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Dalla Treviso-Belluno alla 
Feltre-Prin1olano. 
La ferrovia nel Feltrino 
tra storia e progetti 

Gabriele Favero 

La linra l'crrm·iaria Trrviso-Brllu­
no ha ori�ini lrgate alla storia della 
zona e possiede caratteristiche <'onsc­
�uenti l"assetto drl suo territorio. Così 
la nostra ferrovia ha tron1to forti osta­
coli nella oro�rafia. nei decorsi fluvia­
li che richiedono impegni di oprre di 
ingegneria: gallerie, ponti, sonappas­
si, consolidamenti di terreni e in se�ui­
to manutenzioni. 

La tratta Treviso-Belluno è- la 
prima di un progetto che doveva arri­
vare in Cadore. La Società Yencta di 
Costruzione aveva portato a compi­
mento il tronco fino a Montebelluna e 
si era off crta di proseguire con una 
ferrovia di carattere economico fino al 
Cadore. Siamo nell'anno 186-1-. 

Defatiganti furono gli studi e i pro­
aetti dcll'inac<mcr Locatelli aaaiorna-o O 't"' ' t"'t"' 

ti successivamente dall'ingegner Tatti, 
che divise il percorso in tre stralci. In 
questo progetto era previsto che, pas­
sata La Chiusa, la linea girasse a 
levante sotto il Monte Tclva, puntando 
direttamente verso Villapaicra e Ne­
meggio in quanto tracciato più breve e 
con lievi pendenze. 

Subito nacquero accese dispute, 
ecccssh·i campanilismi e si formò un 
Comitato (') che non riuscì a conclu­
d<'rc nulla. Ci racconta il Bazolle nei 
suoi annali che, oltre il comitato loca­
le, si costituì anche una commissione 
(G. Marasse, F Bonsembiante, C. Zasso) 
che si recò più mite a Homa a pnora­
re detta causa, ma anche questa nulla 
ottenne, tant'e che - continua Bazolle -
correva l'mmo 1878 quando a una sfi­
lata di carri mascherati in Belluno •· ... 
girò per la città una mascherata rap­
presentante un s'cioso (lumaca) assai 
grande che lentamente trascinava un 
vagone l'crroviario, e voleva significare 
che qui la ferrovia verrà a passi di 
lumaca ... "(-). Si decise quindi di lavo­
rare sui tre stralci prima citati lascian­
do fuori Fcltrc perche non fu trovato 
concordemente un luogo adatto in cui 
ubicare la stazione. 

Solo nel gennaio 1883 si predispose 
una variante elci progetto iniziale, che 
prevedeva l'allungamento chilometrico 
della ferrovia. Si stabilì infatti che, 
grazie a m1 ampio giro con il traforo 
del Colle di Villaga, la stazione di 



Feltre sarebbe stata posta ai piedi del 
Colle stesso. 11<'1 pia110 Ira la città e il 
torrente Sonna. I primi esperimenti 
d"asta. fissati nel settemhrl' del 1882, 
andarono a n10to sia a Homa che a 
Bellu110. soprattutto per !"imposizione 
fatta alle imprese cli a11ticipare i lavori 
riservando agli a1111i sucressivi le ope­
razioni di pagamento. L'asta fu rilan­
ciata solo dopo che il Consii:dio di Stato 
an·va provveduto ad un ribasso e con 
la clausola che !"impresa che si aggiu­
dicava il lanffo provvedesse mensil­
mente al pagamento degli operai e 
completasse i la\'ori entro due anni. 

L'assegnazione elci lavori infine 
\"Clllll' fatta l 8 gennaio 188:3 sulla 
base <li 2.559.000 lire e con un ulte­
riore ribasso del 2.05%. li 188➔ fu un 
anno carattl'rizzato da un susseguirsi 
<li autorizzazioni e ostacoli, di malcon­
tenti tra gli operai, <li incidenti sul 
lavoro, talora mortali. cosicché l'idea 
<li fare correre il treno entro il 1885 si 
riHIÒ un "utopia. 

In quest'anno ci fu, invece, il trafo­
ro <lei Colle di Villaga, fclicemmte riu­
scito ad opera l' sollo la direzione 
clell'lng. Fellini. 

--Jn quel dì - dichiara il Vecellio - il 
rimbombo <lei mortaretti si ripercuo­
teva gioioso cli valle in valle e pareva il 
preludio del rimbombo ancor più 
::;olenne che sarebbe echeggiato nel 
sospirato giorno della inaugurazione 
della ferrovia ·e). 

Anche <la Fcltre a Belluno i lavori 
procedevano ormai con ritmo costtllltl' 
1• il Funzionario preposto alle strade 
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ferrate poteva q11i11di informare, nel 
no,·emlirc 1885. che l"opl'ra di costru­
zione di qucst ·ultimo tronco si sarebbe 
compiuta entro il primo trimestre del 
188h. lnfi,w anche il commcrnlator 
Borgnini, dopo una visita ai lavori 
della ferro, ia da Cornuda a Belluno 
effettuata a nome del Hegio Cowrno, 
indicava il mese di ottobre come data 
cli inizio del servizio fe,-roviario nel­
l'intero percorso Treviso-Belluno. 

E la realtà corrispose alle pn·,·isio­
ni poiché dopo il collaudo dei ntri 
lavori, si potf rilevare la piC'na confor­
mità. Il 18 ottobre 188(>, verso le 3 
pomeridiane, l'ntrant nella stazione di 
Fehrc la prima locomot int di prova 
della Società \"cnl'ta di Costruzione e 
\'Cniva accolta dalle grida entusiasti­
che della popolazione e dallo sparo dei 
mortaretti. 

Erano ormai 30 anni che si sogna­
va e si sospirava la costruzione di una 
fc,-rovia che collegasse Belluno con la 
pianura veneta e con il resto del terri­
torio nazionale. 

Finalmente il 1 O novembre 1886 fu 
possibile salutare il passaggio <lei 
primo treno inaugurale. Scrive sempre 
il Vccellio: "' ... era la festa <lei nobile e 
<lelrartigiano, dell'adulto e del fan­
ciullo, <lei campagnolo e del cittadino 
in una parola sola e senza alcuna ecce­
zione era la festa <li tutti T)-

ln quel mattino autunnale, con un 
ciclo plumbeo. alle ore 11.30 ecco tuo­
nare i mortaretti dal ciglio che so\Ta­
sta lo sbocco della galleria e contem­
poraneamente suonare il campanone 



del castello m<'ntr<' dall<' ,·isc<'r<' t!C'l 
Tomatico appare la locomotin1. 1-c·­
st<'ggianwnti. suoni della handa. scene 
di entusiasmo <' curiositù accompa­
gnarono il suo arriYo e 1111 corteo di 
carrozze trainate da c11\'alli accolse 
autoritù l' tt'cniei e li accompag11il al 
S<'minario prr una festosa. sontuosa 
colazione. :\li ora del brindisi parlaro­
no il Si11daco di Ft·ltr<', Ca\'. :\. 
Carnit>llo, il \linistro dt>lla \lari11a 
Brin. altri or1on·Yoli l' notabili. 

.-\Ile t➔ .:rn. COI) liii ora di ritardo 
sul programma preYisto. tra dur ali di 
p<'rson<' fC'sta111i. il tr<'no ripartì p<'r 
Belluno sotto 1111a pioggia i11ct'ssa11tt': 
·' ... tanto che a sPra 11011 fu possibile 
aver<' I il111111i11azio111• della cittù e lo 

sp<'llacolo dei fuochi di artificio·· scri­
w ancora il Bazollt> <' aggiunge: -Alle 
ore 8.:H> po11wridia11c cominciò nel 
T1·atro Sociale lo spellacolo di gala 
coll"OpPra I .'Ebrea del maestro l la-
1<',·y. co11 palchi illumi11ati e ris<'n·ati"" . 
E ancora: •• .-\ mot iYo dC'lla grande 
molti111din<' di pcr::,on<' arrintt<' qui, e 
co11siderato cht• molte non potevano 
piÌt ripartir<' a moti,·o dell insistente 
pioggia e che non 1ron1ro110 nessun 
alloggio. né puhhlico né privato. fu 
dall autorità politica ordinato che le 
locand<' e le bo1t<'ghe da caffè r<'stasse­
ro aperte per t1111a la 11ottc"'(3). 

.-\ questo punto le popolazioni <lei 
Cador<' si accors1•ro <li essere fuori da 
1111"i111porta11t<' ,·ia di comu11icazione 



dw pote\'a dare s\'i luppo c01 1 1merciale 
e \' ia rio special m t•n te  nel periodo 
i 1 1ver1 1ah•. Fu così cost it u i to un Comi­
tato l'Olllposto dai del1•gat i dei dist 1·e 1 -
t i  di  Pit•,·e d i  Cadore. :\ 1 1ro11zo, Lon­
garo1 1t· t' Bl' l luno prr la stesura di un 
progt>t t o  di massima al l'i iw di prohm­
gare la ferro\'ia fino a Calalzo. Fu m1 
proget to n·ramt• 1 1 1 t• torment ato visto 
che poi ci \'ollero quasi :30 mmi per 
raggiungl'n' Calalzo .  

Numerose s i  sommarono le d i ffi ­
colt à di ogni ordine e grado (pol i t iche, 
l'inanziarir. tecniche. ambiental i )  che 
resero difficile il complet amento della 
l inea. complet amento che fu raggiunto 
solo ru maggio 1 9 1 ➔ .  

Tut to eÌ<> ha però rl'so questa l a  parie 
piì1 bella di tutta la t ratta. Qui la ferro­
via cmTl' in  un impagabile scenario 

ricco di bel lezze naturali. carat terizzato 
da immense abetaie e da rocce scoscese. 

D'ora i n  poi  la storia t rascorre 
t ranqui l la fino a quando la t ra t ta  fcr­
ro\' iar ia.  cons idera t a  d i  pri maria  
importanza mi l i tare. 1 10 1 1  fu ogget to d i  
frenet ici passaggi di  co1 1\'ogl i durante 
la Prima Guerra \londiale. 

I l  Cr1 1io Mil i tare italiano prima. quel­
lo aust riaco poi, completarono il col lt·ga­
mento fino a Calalzo e in segu i to da 
Calalzo a Dobbiaco, nwt tendo in co11m-
1 1icazio1 1e la n1l le dt•I Piaw con quella 
della Dran1 .  I ." inaugurazione ufficiale 
drlla linea. 11011 piì1 al Sl'1Yizio dellr esi­
genze mi li tari, ma ut il i:;simo mezzo cli 
collegamento a lin i  cco11011 t.ici. t u rist ici, 
sociali. m·ye1 1 1 1c i l  6 giugno 1 92 1 .  

l i  romant ico '· t renino azzurro delle 
Dolomi t i"" . successivamente potenziato, 

Belluno - Ponte 1 c 1  ·e · 1 .  r : e l � - rrc te rl ·t, o 
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elet trificato, realizzava il sogno, durato 
quasi un secolo, delle genti bellunesi. 

Da ricordare che questo ··trenino" 
t rasportò milioni di persone e diventò 
celebre in tut to i l mondo durante lo 
svolgimento delle Olimpiadi di C011i­
na ( 1 9.So),  le quali comportarono un 
ul leriore rim1ovamento degli impianti 
e consacrarono turist icamente le valla­
te dell'int era Provincia. le cu i immagi­
ni percorsero tut to i l  mondo. 

Inoltre. il medesimo trenino portò 
all 'istit uzione di due com·o�li che rese­
ro ulte1iormcntc famosa e conosciuta la 
nostra zona: il "Calalzo-Milano-Freccia 
delle Dolomiti ' e il "Calalzo-Homa" 
che collegavano e collegano tutt ora 
direttamente i rispettivi capilinea. 

Dall "inizio degli anni ·70 incominciò 
quella che viene definita -Ia crisi déi 

rngoni •. Il tratto Cortina-Dobbiaco 
della ferrovia delle Dolomiti venne 
malinconicamente chiuso al traffico nel 
1 964 e con esso cessava definitivamen­
te i l sen·izio anche t ra Cortina e 
Calalzo. La diffusione dei trasporti su 
gomma sia pubblica che privata e l'im­
provvisa diminuzione della domanda 
spinsero l'Amministrazione fen-o\-iaria 
a limitare le attenzioni, e quindi gli 
investimenti sull'intera linea, verso la 
quale necessitano da parte di tutti 
attenzioni e sensibilità maggiori, oggi 
più che mai dovute. 

Aspetti socio-economici 

La costruzione della l inea ferrovia­
ria Treviso-Belluno portò con sé uno 
sviluppo straordinario detrintera val-

Treno a mpore 740 all'imbocco della galleria di l'illaga. Sullo sfondo Feltre e il castello. 
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lata .  La stazione di Fcl tre ebbe un cre­
scendo continuo di at t ivit à. servizi e 
riferimmti .  l Tna quarantina di dipen­
denti pro\'vedeva a quanto necessario: 
chi al movimento dei t reni, chi alle 
merci. chi alla bigliet teria, chi alla 
manutenzione del la linea, chi al con­
trollo dei passaggi a li\'ello. 

Commrrcio. Le segherie della val­
lata, nonché la vicina segheria in 
Altanon, face\'ano conl1uire presso lo 
scalo merci di Feltre centinaia di metri 
cubi <li legname destinato a tutto il 
Veneto e non solo. L'allora Metallur­
gica Feltrina. si fonù di un diret10 rac­
cordo fe1rn,·iario per mezzo del quale 
+5 carri di materia prima e altrettanti
di prodotti finiti entrarnno e uscivano
giornalmente. Due coppie cli 1..1 eni merci
con decine di cmri transitavano ogni
giorno lungo la Valbelhma e altrettanto
,ivace era il movimento cli colli celeri al
seguito di treni viaggiatori.

Turismo. Comiti\'e di t uristi, sia nel 
periodo est ivo che invernale, scende­
vano alla stazione di Feltre per risalire 
\'erso le località turistiche di San 
'.\ lartino di Castrozza e del Monte 
Avena. Solerti facchini provvedevano 
a trasportare i bagagli dei graditi ospi­
ti alle autocorriere e ai taxi in attesa 
sul piazzale esterno. Cent inaia di 
gitanti domenicali del basso Veneto si 
recarnno nella vicina Birreria Peda­
,·cna a trascorrere la giornata. Anche 
rallora Capo dello Stato, Giovanni 
Gronchi. arrivò a Frltrc con il t reno 
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presidenziale di uno stupendo colore 
hlu notte, composto da olt re dieci car­
rozze sontuosamente arredate. per t ra­
scorrere alcuni giorni con la famiglia a 
San Mart ino di Cast rozza . Questo 
unico, st upendo treno si t rova ora al  
museo di Pietrarsa. vicino a Napoli, 
donato dall 'ex Capo del lo Sta to 
Francesco Cossiga . 

Emip;ra=ione. Un riferimento, 1 1 11

ricordo ora, un insieme di contrastan­
ti sentimenti ha avuto per molti la sta­
zione di Felt rc .  Lacrime. ansie e gioie 
si mescolavano nell'attendere quei 
lunghi treni speciali in occasione delle 
festività natal izie e pasquali ,  che 
riportavano temporaneamente nelle 
loro famiglie gli emigrant i .  

Oggi la stazione di Feltre non vive di 
soli ricordi: nonostante tutto, è viva e 
cm·at terizzata  da un pendolarismo gior­
naliero e settimanale dove prevale lo  
studente delle scuole superiori e lo  stu­
dente universitario. Le immagini gioio­
se e tristi continuano a rinnovarsi con 
persone e volti nuovi, con storie e fatti 
che molto hanno dei tempi passati. 

La Feltre-Primolano: 
cenni storici e progetti 

Verso la fine del secolo scorso 
maturò l 'ipotesi d i  congiungere 
Venrzia all'Austria con un tronco da 
Primolano a Feltre, in quanto via più 
veloce ed economica rispetto al la 
Primolano-Bassano-Mestre i n  parte 
non ancora esistente. La percorrenza 



chilometrica via Feltre, avrebbe com­
portalo un risparmio di otto chilome­
tri (km 1 0-1- anziché 1 1 2) ed inoltre il 
tracciato lungo le valli di Arsié e la 
ridente e soleggiata piana di Fonzaso 
avrehhe ridotto in maniera consistente 
la spt'sa di costruzione rispetto al trac­
ciato lungo il Brenta. 

Spinte politiche ed economiche 
accantonarono questa idea per pro­
porre 1 1 1 1 progetto nuovo. Infatti, un 
gruppo di industriali chiese al Gover­
no 1111a concessione per costruire una 
linea ferroviaria da Cismon del Grap­
pa a Feltre. 

Intorno al 1 92 1  sembrèi che ! "ini­
ziativa avesse esito posit ivo e si diede 
inizio ai lavori del tronco con trafori e 
gallerie; sennonché difficoltà di natura 
finanziaria fecero arenare il progetto e 
non se ne fece più nulla. Lungo la 
direttrice della linea progettata, nel 
1 944:, i soldati tedeschi vi costruirono 
anche un ponte di collegamento, ma 
tutti questi lavori vennero poi utilizza­
ti, verso la fine della guerra. a scopo di 
difesa. 

Alla fine del secondo conflitto mon­
diale, il progetto venne riproposto e 
sembrò che si potesse dare corso airo­
pera, visti i pareri favorevoli di depu­
tati, sindaci e Governo, anche per 
attenuare la grande disoccupazione 
del Feltrino. Tuttavia, all'iniziale otti­
mismo e voglia di fare, si frapposero 
campanilismi locali e paura di perdere 
radicati interessi e così quello che 
pareva essere ormai una certezza 
rimase un sogno. 

La sopita idea è ritornata ad essere 
oggetto di nuovo interesse: l'Ammini­
strazione Comunale di Feltre, stimola­
ta anche da altre forze politiche sensi­
bili a quest"opera. ha dato incarico ad 
uno studio di ingegneria di produrre 
un progetto di fattibilità di costruzio­
ne di una linea ferroviaria da Feltre a 
Primolano. Il progetto è stato presen­
tato alle forze politiche cd economiche 
interessate nel maggio 1 999. In segui­
to ad un.interrogazione di un parla­
mentare locale alla Camera dei 
Deputati, il Governo si è impegnato a 
·'porre maggiore attenzione allo svi­
luppo dei collegamenti ferroviari della
linea Padova-Calalzo verso la Valsu­
gana e quindi verso il centro Europa".

Aspetti tecnici sul collegamento 
Feltre-PI"imolano 

L'aspetto portante dell'ipotesi di 
questo collegamento è dovuto all'attua­
le mancanza di un anello di congiunzio­
ne tra il Feltrino e quindi deirintera rete 
ferroviaria bellunese con il Trentino. 

La recente apertura della galleria 
di Arsié testimorùa cosa significhi per 
il traffico locale un'agevole strada di 
collegamento con la Valsugana: ton­
nellate di merce si spostano giornal­
mente attraversando il Feltrino sulla 
diretti.ice est-ovest e centinaia di auto 
percorrono la nuova via stradale. La 
nuova arteria. quindi, è comoda e con­
veniente per i collegamenti con le altre 
vie di comunicazione stradale delle 
province circostanti. 

() 



Ciò premesso, prima di analizzar<' 
alcuni dati fisici, è essenziale indivi­
duare gli clement i caratterizzanti l "at­
t uale linea ferroviaria Venezia-Trento. 
Att ualmente l'uso è dato da mobilità 
di persone su brevi e medie distanze. I l 
t raffico merci è limitato, considerate le 
caratteristiche geometriche e t ecnolo­
giche della linea. L'importanza quindi 
delln Valsugana è data da una funzio­
ne di collegamento t ra il centro Veneto 
e la valle del Brenta-Trento. 

La realizzazione della Feltre­
Primolano, oltre a chiudere il cerchio 
ferroviario dolomitico, deve essere 
considerata anche elemento essenziale 
di una vasta zona interessata da 
valenza turistica. L'attuale flusso vei­
colare è talmente forte che un ulterio­
re potenziamento della rete stradale 
influirebbe negativamente sul già pre­
cario equilibrio ambientale. D'altro 
canto, per rispettare r ambiente e non 
incorrere in un non lontano collasso 
stradale, l 'Amministrazione provin­
ciale di Trento sta attuando un poten­
ziamento della l inea, in particolare 
nella zona tra Trento e Pergine.  
Quindi i l collegamento con Primolano 
darebbe anche alla zona del Feltrino e 
del Bellunese nuove e ulteriori oppor­
tunità. Da parte sua, l 'Amministra­
zione Provinciale di Belluno vede 
nello sviluppo della rete ferroviaria la 
soluzione più idonea a soddisfare i l  
sempre maggior tasso d i  mobilità di 
merce e persone, a nord collegando 
Calalzo-Dobbiaco. a sud Feltre-Pri­
molano. 

1 0  

1'-lol'imento automobilistico 
strada statale Feltre-Primolano. 
Anno '96: 

- Traffico giornaliero medio totale
12 .667 passaggi/giorno

- Traffico autocarri superiori ai :30 q. l i
568 passaggi/ giorno

- Traffico autotreni
1 73 passaggi/ giorno

- Traffico bus
7 4 passaggi/ giorno

(/0111,•: rt•la:.iom• In,;. /J1111w Sa,-i tli 81•//111w 11/ pro,;ello) 

Numero stimato di l'iaggiatori 
negli anni '92- ·95 
Sen•izio Dolomitibus 
Feltre-Primolano -l'imz!liatori: 

1992 1993 1994 1995 
122.091 1 25.975 1 1 7 . 189 1 06 .725 
(/011/e: ,..,,/a:.iom• /,,�. Bnmo Sn,-i cli lll'lfww al prot;C'llo} 

l i  movimento merci su strada 
Feltre-Primolano, vedi tabella prece­
dente, dato da numero 568 passag­
gi/ giorno con portata superiore a 30  
q. l i  d i  cui 1 73 autotreni, fa pensare
che, immaginando che solo 1 00 auto­
treni -giorno siano carichi per indicati­
vi 200 q.li ciascuno e presupponendo
che ca. un 1 0% possa avvalersi del
trasporto ferroviario, 70/75.000 ton­
nellate/anno transiterebbero per ferro­
via. Se a questo dato base si aggiunge
il forte incremento avvenuto in quest i
u ltimi anni, il dato potrebbe raggiun­
gere le 1 00.000 tonnellate/anno.

Restano a questo punto da preve­
dere le possibili ripercussioni, o ltre che 



su lle aree <lei Bellunese, sulle confi­
nanti zone indust riali deiralto Tre­
vigiano. per le quali la vicinanza del 
1 1uovo prrcorso per il  nord Europa 
rappresrntercbbe un 'importante altcr-
1 1at iva agli at tuali canali viari . Ciò 
comporterebbe naturalmente un po­
tenziamento deirattualc linea ferro­
viaria Frlt rc-i\Iontebclluna, in mo<lo 
da dare u11 'offerta <li sen,izio migliore 
per frequenza e qualità. 

Lt> prospet t ive fanno ben pensarr 
i11 consi<lerazione della sempre mag­
giore difficoltà di traffico che si incon­
t ra 1 1ella nostra rete stra<lale dovuta 
principal mente al l "aumento <lel le 
merci interscambiate, alle esigenze 
sempre più accentuate di spostamento 
delle persone per le più diverse moti­
vazioni ( lavoro, studio, tempo libero) 
in una zona di diffuso benessere eco-
1 1om1co. 

Da ult imo, sono ancora da conosce­
re le potenzial ità di richiamo t uristico 
che potrà avere il Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi unitamente alle 
aree feltrine, bellunesi e a quella della 
Val Cismon e il conseguente riflesso di 
utilizzo del treno. 

Carnttel'istiche genemli 
del pl'ogetto 

Il  progetto quantifica la lunghezza 
della tratta in soli km 1 8.01 1 ,  con una 
pendenza massima del 1 2%0 che viene 
raggiunta nei pressi di Arten, ove la 
linea correrebbe in trincea per atte­
nuare le difficoltà date dalla penden-

za, anche se le diversità altimetriche 
del percorso sono quasi nulle, in quan­
to le due stazioni terminali Feltre e 
Primolano si trovano nella quasi 
medesima altitudine rispetto al livello 
del mare. 

Come indicato nella tabella, sono 
previste tre stazioni: F eltre, Fonzaso­
Primiero e Primolano, e anche una 
fermata ad Arsié. 

Di particolare interesse è lo svinco­
lo ferroviario previsto nella stazione di 
Feltre. Per effetto di questa nuova 
linea i treni provenienti da Primolano 
entrerebbero nell'attuale sede ferro­
viaria presso lo scalo merci per poi 
immettersi in un nuovo tronco di circa 
2 chilometri che si distaccherebbe da 
quello attuale per Belluno, nei pressi 
<lei passaggio a livello di Villaga per 
raggiungere, in località Campose di 
Anzù, la linea ferroviaria proveniente 
da Montebelluna. 

Questa soluzione, interessante dal 
punto di vista viario, eliminerebbe del 
tutto i problemi di cambio-direzione 
nella stazione di Feltre per i convogli 
provenienti da o diretti a Primolano. 

La stazione Fonzaso-Primiero vie­
ne prevista in località Fenadora, non 
molto distante dagli attuali svincoli 
stradali esistenti. Ad Arsié la fermata 
verrebbe prevista al l imitare del paese 
verso est. 

La linea è caratterizzata da tre per­
corsi in galleria (la pitt lunga è previ­
sta dalla valle del Brenta alla piana <li 
Arsié), da due ponti, uno sul Cismon 
tra la Fenadora e Arten e uno nei pres-
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si di Feltrc sul torrente St izzon, e da 
un tratto in t rincea dalla stazione di 
Fonzaso-Primiero in direzione Feltre, 
per i mot ivi suaccennati . 

I l  costo dell"opera è previsto in 1 65 
miliardi ai quali si aggiungono 9 mi ­
liardi per l'eventuale elettrificazione. 

Come si vede, il costo indicato è 
contenuto e non si discosta molto dal 
costo chilometrico previsto per una 
autostrada cost ruita su un percorso 
simile, e ciò farebbe ben pensare 
sulle possibil ità di realizzo del pro­
getto .  

I picchi rappresentati nella tabella 
indicano i punti di maggior costo di 
costruzione coincidenti con i passaggi 
in galleria. 

Ferrovia: Felb'e Primolano 

DATI PRINOPALI: 

Lunghezza: 1 8,01 1 km 

Pendenza massima: 1 2,0 %o 
Stazioni: Primolano; 

...
'i-

Aprile 1999 

Arslé (fermata); 
Fonzaso-Primiero; 
Feltre: 

Arsié 

e� -

(Studio In[!. Brww Sal'i) 

Fonzaso 

Comparazione di  valori 
economico-finanzia1·i 
su dati p1·evisionali 

In Italia la percentuale di merci 
trasportate a mezzo ferrovia si attesta 
intorno al 1 0% contro una media 
europea del 20%. Se si pensa che 
necessariamente ci sarà 1111  al linea­
mento del dato i taliano a quello euro­
peo, si può capire che il t raffico merci 
su rotaia aumenterà di molto e ren­
derà interessante per gli operatori tale 
trasporto. 

Dallo s tudio detr lng. Bruno Savi si 
deduce che, considerando i cen t ri 
nodali che att ualmente interessano il 
nostro traffico zonale di import -

Feltre 
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export, si potrebbe ipotizzare di fare 
transitare sui due sensi di marcia da 
due a tre treni al giorno da 1.200 ton­
nellate per 200 giorni all'anno e si 
aggiungerebbero così alle 1 00.000 
tonnellate di traffico locale e attuale le 
circa 1 .300 tonnellate/anno così deter­
minate. Tutto questo ha validità se si 
distribuiranno le linee di convoglia­
mento al Brennero su più direttrici, 
con maggior sicurezza e servizio al ter­
ritorio. 

Qui sotto è riportata la tabella fina­
le dell'approfondito e completo studio 
delrlng. Bruno Savi. 

"In questa fase preliminare di stu­
dio, appare con-etto impostare la valu­
tazione in termini di breakeven e di 

Ferrovia : Feltre Primolano 

parametri di costo e tariffa correnti FS. 
Perciò, applicando nel tradizionale 

algoritmo di analisi finanziaria i se­
guenti parametri di calcolo: 
- costo di costruzione

1 75 miliardi
- costo di manutenzione pass.

5 L./pass. x km
- costo manutenzione merci

1 2  L./ton. x km
- costo esercizio pass

80 L./pass. x km
- costo esercizio merci

40 L./ton. x km
- traffico pass.

1 50.000 pass./anno
- percorrenza media

70 km

COSTO DI COSTltUZIONE DELLA LINEA FERROVIARIA 

(da progressiva O-1-000 11 , s  .. 0 1 1 )  

corpo stradale LIRE: 1-41 055.657.000 

11rm11mento e 11ttreua!ISio tecnolo,lco LIRE: 1 7  586.95A.OOO 

opere: str11daQ accessorte LIRE: 6.000.000.000 

TOTALE (da progr.: 0+-000 11 18+01 1 )  LIRE: 1 6-4.6-42.61 1.000 

Elettrificazlor-e LIRE.: 9.000.000.000 -- -- --
TOTALE (dli progr.: O+OOO a 18+01 1 )  LIRE: 173.6-42.611.000 

- M

•• 
;: J= . "'---....

- :PI " ■ ••

(Studio lng. Bruno Savi) 
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- tari ffo media
90 L./km

- traffico merci
1.➔00.000 ton.fanno

- prrcorrenza media
400 km

- tariffa media
<>5 L./ton . x km

si ot t iene. con un tasso di at1tmlizzazio­
ne del 3%, un valorr di attualizzazione 
1 1e t to VAN di 46, 1 miliardi, e un saggio 
cli rendimento interno SRI dello 0,6%. 

Si noti che il t raffico merci assc­
�ato e pari a 1.400.000 ton.fanno e 
cioè si presuppone di poter convoglia-

Note 

re sull'it inerario tre t reni  al giorno per 
senso di marcia ' .  

Se s i  pensa che non s i  è tenuto 
conto deirincremento del mo,·imento 
passeggeri. attratto in  fut uro dall uso 
del mezzo pubblico ferrm·iario rispet­
to al mezzo privato.  in quanto pii'1 eco­
nomico e sicuramente in prospet t iva 
più veloce, si puCl sostenere che il col­
legamento ferroviario Fcltrc- Primo­
lano non è un sogno, né tm ' idea 
impossibile da realizzare, ma un op­
portunità da inserire con determina­
zione nei programmi di viabilit à previ­
sti dagli organismi ed enti preposti. 

( ' )  Comituto pl"r In forro\"in Trt'\"iso-Colnlzo. Membri: J. De Bcnoldi. Sindaco di Belluno. A. Carnicllo,
Sindaco di fl"ltre, E. Mulnzznni, O. Protti. A. Pngnni-Cesn. 

(·) A. M. 8.\ZOLI.F.. Armali Bellunesi.

( ') A. YECl:::I.LIO. // Tomitmw, periodico quimlicinnll", nnnntc 1 870- 1 886. 

(') A. n:n:U.IO. // 1òmitano. pl"riodico quin<licinulc, 1111n11tc 1 870- 1 886. 

( ') -Annali bellunesi-. 
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Anziani oggi 

Emiliana Caso) Gongolo 

Sabato 22 maggio 1999 si è tenuto 
a Feltre il li Conl'egno Prol'inciale 
dell 'Unil'ersità della Terza Età. a cui 
!tanno partectiJato oltre quattrocento 
iscritti prol'enienti dalle sei se=.ioni 
presenti in Provincia: Belluno. Feltre. 
Agordo, Cadore, Zumellese, Comelico 
Sappada. 

Alle relazioni del Presidente del­
l 'Unil'ersità Anziani/Adulti di Belluno, 
prof Attilio 1Jt/enia, e del Presidente 
dell 'A m m in istrazione  Prot•inciale, 
arc/1. Oscar De Bona, !tanno fatto cor­
nice numerosi interventi dei congressi­
sti. Presentiamo ai nostri lettori, a sot­
tolineare l 'attualità del tema, una 
parte dell 'intervento della prof 
Emiliana Caso/ Gongolo, Direttrice 
dei Corsi e Coordinatrice della Se=ione 
di Belluno. 

Siamo all'inizio di un l ungo cam­
mino che rappresenta un p unto di 
svolta epocale nella storia dell'uomo. 
Tutti ci rendiamo conto di questo, ma 
non sappiamo come modificare i l  
modo di considerare l'anziano. 

In passato, finita la vita lavorati­
va, gli uomini concludevano i loro 
giorni. Oggi la perdita della memoria 
storica e la crescita <lella soggettività 
hanno determinato una crisi relazio­
nale: legami interpersonali impoveri­
ti, senso di appartenenza debole, la 
solidarietà difficilmente trova spazio, 
per cui è difficile una comune proget­
tazione. 

Gli anziani possono essere gli ani­
matori della vita di relazione e se 
opportunamente formati, potranno 
sfruttare le loro capacità relazionali. 
Ricercano un inserimento sociale a 
pieno titolo e la società ha bisogno di 
loro come promotori delle politiche 
culturali sia nella programmazione sia 
nella gestione dei senrizi. 

Il proposito fondamentale è in sin­
tesi aiutare gli anziani ad aiutarsi for­
nendo a ciascuno le conoscenze neces­
sarie per vivere serenamente questa 
fase della vita. 

La metodologia potrebbe essere 
quella di avvalersi di gruppi di lavoro, 
formati in base ad interessi comuni, 
per la raccolta e la ridistribuzione 
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drlle acquisizioni culturali e degli 
strumenti operativi, in modo da dive­
nire inlerloculori qualificati delle isli­
luzioni dir a qnalsiusi titolo e livello 
operano o potrrbbrro operare a favore 
della popolazione anziana. 

Importante è inoltre trovare il 
modo di aprire nn dialogo profondo 
con i giovani attraverso lavori cli grup­
po che vedano impegnali in prima 
persona gli anziani, per la loro capa­
cità <li ricordare il passato, cogliere le 
eonnessioni con l'oggi e far crescere il 
senso di appartenenza e i riferimenti 
valoriali. 

Proprio attraverso l'anziano è pos­
sibile che faticosamente si apra l'intui­
zione che la verità non può concernere 
il passato, da racchimlere in un'inter­
pretazione, in una formula definitiva, 
ma è sempre futura, nasce e si rinnova 
nel vivo dell'esperienza e del dialogo, 
sorretta daUa scelta di provarsi a rea­
lizzare anziché di pensare e giudicare. 

Il punto di svolta o è dentro di noi 
o non esiste, irrimediabilmente seppel­
lito in un passato inerte oppure subito
inghiol tito da un presente effimero ma
onnivoro.

Incontreremo de1le difficoltà, l'in­
scrimenlo non sarà facile; se percepia­
mo intorno a noi una situazione che ci 
fa soff rirc. si può scegliere tra due vie 
per superarla: cambiarla, in modo che 
11011 ci disturbi - in questo caso però ci 
ren<lrrrmo conto che essa è stata cau­
sata <la persone ehe ne traggono un 
proprio \'antaggio - oppure ascoltare 
la natura del disagio. Probabilmente 

scopriremo che la nostra sensibilità è 
stata stimolata dal bisogno di un \'alo­
rc opposto a quello che ci disturba e 
che questo valore rappresenta una 
vera ricchezza umana: Non ci resta 
che sviluppare quel valore in noi stes­
si e accompagnare altri, come noi sen­
sibili a quella carenza, a farr altret­
tanto. In tal modo. anche se saremo in
pochi, avremo contribuito a operare 
una modificazione nella strutlura sia 
nostra individuale sia della società. 
Perché avremo determinato nn 'inver­
sione di rotta, un atto di pura creati­
vità. Questa via richiede più energia 
cd assunzione di responsabilità. Ri­
chiede di non demandare ad altri, ma 
iniziare in prima persona coi mezzi 
disponibili anche i più limitati. 

Il logo per l'Anno internazionale 
deUe Persone Anziane consiste in una 
spirale di lince concentriche sopra la 
quale si trova la scritta ""1999" e 
appoggia su un letto di foglie d'alloro. 
Il movimento e la continuità della spi­
rale simboleggiano ""il continuo svi­
luppo e la diversità delle persone 
anziane, la continuità delle stagioni 
della vita, l'interdipendenza fra le 
generazioni e la promessa dell'avanza­
mento dell'umanità verso una società 
multigcncrazionale, verso una società 
per tutte le età, tema dell'anno". 

La forma della spirale ha significa­
ti oltre che scientifici, anche simbolici 
e cosmogonici, molto ricchi e comples­
si. La spirale è presente su scala 
macroscopica e microscopica, dal 
nostro patrimonio genetico alle galas-lt, 



sie, è un grande segno noto ali "  uma­
nità da tempi immemorabili, che rac­
chiude spinte di energia contrat t iva Pd 
espansirn, lungo il suo asse di cresci ta 
airinfinito, attorno al quale si  svilup­
pa. mai chiudendosi o ripiegandosi su 
S<' stessa. E ·  una forma che meglio di 
altre racchiude il senso del nesso che 
collPga le coppie degli infinit i doppi, o 
opposti. E" tale da poter swlare com­
piutamente il " tut to sco1T<' ., Pracliteo
in tut to il suo mistero. Cerchiamo di 
essere questa  spirale nei con fronti 
degli alt ri, diversi da noi per età. per 

stato sociale, per etnia. cerchiamo di 
essere in continuo sviluppo. 

. . .  Non dobbiamo macerare all ' in­
finito la disgregazione dei valori, la 
nostra emarginazione, il senso di inu­
tilità . . .  

E' vero solo ciò che è realizzato e 
test imoniato con la vita. 

Non consideriamo mai conclusa la 
nostra esist enza, creiamoci sempre 
qualcosa di nuovo, con fantasia e 
creatività, da poter vedere come un 
avvenire. Non viviamo la vecchiaia, 
viviamo ! 

Giuseppe Guidi. Testa di l"ecchio, smalto su rame. cm /9 .i· JCJ. (Feltre, Galleria Ri::.z.aTYla). 
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Primu pC1f!Ù1C1 ,lei Cata:,;trum s1•u inwnturium uonorum episeoputus Fe ltri del 1:386. 
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Dal Catastr111n seu inventariu,n 
bonor1un episcopatus Feltri del 1386. 
Noterel le e spigolature 

Enza Bonaventura 

Il Catasln1111 compost o prevalente­
mente da dirhiarazioni di affit tuari 
delle terre t>piscopali. delle quali si 
indicano metodicamente i confini. 
registra numerosi nominativi. 

Le donne sono quarantaquattro, 
diciotto domine per ascendenza pater­
na e/o per lo status acquisito con il 
matrimonio. Le altre acquistano una 
sia pure effimera consistenza dall"in­
dicazione del nome del padre o del 
coniuge o del luogo di origine. Due 
sono definite anche con il sopranno­
me: domina Bona del Burgo. dieta 
Orabo11a e Magdalena dieta 11/egna 
anche se in questo caso il-legna fareb­
be piuttosto pensare a un diminuitivo 
di Magdalena. Solo due / acomina e 
Margarita rimangono nell'ombra sen­
za alcun tratto distintivo. Evidente­
mente il denunciante non possedeva 
alt re notizie o le riteneva superflue ed 
anche al notaio era sufficiente saperle 
proprietarie rispettivamente di due 
appezzamenti di terra, la prima al 
Bragao di \'illapaiera, la seconda a 
Fraserze di Sen·o. 

Possiamo dividere il gruppo fem-

minile in due categorie: le proprietarie 
e le soggette a decima. 

Nella dichiarazione dei terreni 
compresi nei mw1sus di proprietà del­
l'episcopio felt rino vengono indicati, 
come già detto, i confinanti di ogni 
appezzamento. Troviamo così ricche 
possidenti  come domina Taira de 
Romagna che nel territmio cli Tomo 
possiede terreni a Me/er, Orsigo, 
Piciniglo, Somorzt, una clausura a 
Seren ed una cum casulare a Caupo ed 
infine un prato a Ronchono. Segue per 
consistenza patrimoniale Foraola de 
Ançudo che nella zona di Villapaiera 
possiede alcune case e appezzamenti 
di terra in Axra, Jllus111a, Nogere, Pos 
e un prato a Monce 1liesne. Le altre 
appaiono proprietarie almeno di tmo o 
due appezzamenti. 

Le donne in qualche modo soggetti 
di diritto e in quanto tali dichiaranti in 
prima persona quali sono i terreni del­
l'episcopato che tengono come affit­
tuarie o nomine livelli sono soltanto 
tre: luliana, moglie di Salvatore de 
Grigerio. domina Margherita del fu 
Bartolomeo Bave e Foraola del fu 
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Nigf'r da Rasai in consorteria con 
Antonio del fu Perocco da Rasai. I 
nomi sono per lo più quelli comuni ai 
nostri giorni .  Accanto a questi altri 
cadut i in disuso COllll' i grn citai i 
Forno/a e Taira ed inoltre Faum, 
1\'utta, Por.ha. 

:\ laggiore varietà si riscontra nei 
nomi maschili. Peraltro gli uomini cita­
ti nel Cataslrum sono molto più nume­
rosi drlle donne. Vi appaiono circa due­
cento androponimi, tenendo conto solo 
delle voci principali registrate nell'indi­
ce. Le ricorrenze maggiori sono quelle 
di loham1es ( 1 1 5 ), ft"r.tor ( 1 03 ), Petrus 
(79). lacobus (63), Anthonius (63), 
Franciscus ( 42), Bartholomeus ( 49), 
Martirws (3-I-), Dol1linicus (3.5) ,  
Donalus (36). Miclwel (20), Marcus 
( 1 7) ,  Andreas ( 2 1 ) ,  Paulus ( 1 4) .  
Numerosi i nomi dai quali si sono evo­
luti cognomi ancora molto diffusi, 
come Barorws, Bonaccursius, Bona­
nus. Brcmda/1:·rius. Cinellus, Dal1lellus, 
Gardelus, Lanzarolus, Lunardus, 
Nascemberws, Nicolaus, Paganus, 
Pasolus, Sandius, Smanius, Trentus, 
Ttm'rws, T endramus, Vetorellus, flil'al­
dus. Zasius. 

Incisivi e caratterizzanti i sopran­
nomi. Ne dist inguiamo due gruppi: il 
primo sicuramente di soprannomi 
attribuit i alle persone nominate nel 
testo, confortati in questa ipotesi dal 
dictus che introduce la funzione appo­
sitiva: il secondo come appellativi 
forse già trasmessisi da padre in figlio, 
colti quindi nella fase di probabile fis­
sazione in cognomi. 

Primo gruppo :  /Jurda, Cetus, 
Corlt1s, Farina, Felelus, Gergius (o 
Uercius), .1/erlus, Naserutus, Pelle, 
Rasa, Spala. Tonsus, T arolus. 

Secondo gruppo: /Jastonus, /Jata­
rius, /JecliafuTllllS, /Jochalwlla, /Jote­
sela, /Jroche, /Juscarolus, Caponus, 
Caracesa, Cossia, Faha, Gross, Pan­
caudus, Pane/ate, Pelane, />elegate, 
Rasa. Scarge, Segalinus. 

Numerosi i casat i nobil iari o illustri 
( tut t i  rigorosamente precedut i  da de) 
come Albf'rlo, /Jellato, Borio, (anche 
/Jove e Bobus) /)edis, Gauslino, Lupi.,;, 
Lusa, Mezano, ,11,l(onilms, Nasia, 
Rabiosis, Ram baldis, Ram baldonis, 
Romagna. f il/alta. T i"/labruna. I n fatti 
i componenti di queste famiglie sono 
indicati con la qualifica di ser o doTTli­
nus indicativa di prest igio sociale, pro­
babilmente con una s fumatura di 
superiorit à  di dol1lir1 11s rispetto a se,: 
Dol1linus indica anche l 'autorità nel­
l 'ambito civile ed ecclesiast ico, è infat­
ti il titolo costante per t utti gli eccle­
siastici e il vescovo Naseri, protagoni­
sta indiretto ma sempre presente del 
Cataslru/11 è il doTTlinus dominus. 

I n  una società ancora prevalente­
mente contadina la maggior parte 
della popolazione viveva del lavoro dei 
campi, non mancano però quelli che 
svolgevano una attività manuale o 
artigianale necessaria alla  comunità. 
Meritano anch'essi una m enzione: 
Baralerius, Batilana. Barberius. 
Borsarius, Caligarus, Cerda, Cope,._ 

tor, Cortelarius, Faber. Folator. 
Fomarius, 1lloli1 1ari11s. 1\lurarius. 



Pilipari11s, Pothecarius, Sartor, 
Scorceri11s, Tabernari11s, T'aselari11s, 
Zopelari11s. 

La professione piì1 diffusa è quella 
notarile'. Sono circa trC'nta i notai cita­
t i .  Di quest i ricordiamo Giovanni da 
\ 'i l lalta e Guglielmo da Pontremoli 
compilatori dC'll 'lm•e11tari11111. Liazario 
autore dell'<'.l-'<'lllp!tun del 1 :386 ed 
infine' Antonio da Sommaripa, che fu 
anche 111ap:ister grama/ice cd educò 
C lement e i\ l iari ,  come raccont a  
Giovanni DC' Dona: Nato intorno al 
1.160. Clemente apprese giocinetto 
/ 'arie dello scrirere con llltfe le altre 
CO!(T1i·:.io11i che allora si compreruleca-
11 0 sotto il no111e di Cra111111atica, assai 
prohahil111e11te da maestro Antonio da 
Sorw11an1m. che allora era professore 
pubblico allo stipendio del Comune 
(Clemente Miari. Cronaca Bellllnese 

- ' 
. ... · 

dal 1.183 al 141:2, Ristampa a cura 
di Paolo Doglioni, Belluno, Istituto 
Bellunese di Ricerche Sociali e Cultu­
rali. 1 999, p. 3 ) .  

Notevole materiale di studio sarà 
offerto agli studiosi dai numerosi 
microtoponimi dei quali in gran parte 
si è persa memoria. Alcuni sono testi­
moniat i in documenti piÌI tardi, a 
quanto mi è dato sapere sicuramente 
fino al secolo XVI .  Molt i  sono ricor­
renti e fanno riferimento all'esistente 
come Canal, Cros, Fontana, Nogera, 
P11tew11, l 'igne. Labile traccia ne rima­
ne nell'attuale toponomastica. come 
ad esempio Catesuna, Fcrd, Orna, 
Ronche a Lamon. Croserc, Fontana, 
Monteggc a Tomo. Avien in frazione 
Valle di Seren. Sughcr ad Anzì1 .  E infi­
ne nel comune di Santa Giustina le 
localit à di Grigher, Sartcna e Volpcrc.  
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La fa1niglia Welsperg n:  note per una storia 

Katia Occhi 

I secolari contatti ecclesiastici e 
socioeconomici che legarono Primiero 
e Valsugana a Feltre sono cosa nota, 
basti solo ricordare che la diocesi 
estendeva la sua giurisdizione eccle­
siastica anche su quei territori. Serve 
richiamare allora la rilevanza dell 'ar­
chivio Welsperg per la storia fclt rina? 
Potrebbe sembrare di no, ma forse 
vale la pena. Tra i documenti conser­
vati in quest'archivio, ora a Bolzano, 
e "è anche una ducale del 1 653 al 
podestà di F eltre Andrea da ì\fola. Il 
doge Francesco ì\folin invitava il rap­
presentante veneziano a non impedire 
!"esportazione verso i territori arcidu­
cali delle rendite spettanti al priorato 
di S. Martino di Castrozza, facendo 
però attenzione che non si contrab­
bandassero biade e vino. Ci sono 
ducali dello stesso tono del 1 553, 
1 606 r 1708 ai podestà di Treviso, 
Castrlfranco. Feltre e Asolo. Si t ratta 
<li un est·mpio. d" accordo. 

Ora sappiamo dalle relazioni dei 
l'('t tori che il contrabbando era una 
delle materie che starnno più a cuore 
ai magistrati wneziani di stanza in 

città .  Furono in divrrsi a soffermarsi 
più volte su questo tema, a part ire dal 
1 533 quando Giro lamo da Lezc 
lamentò il pessimo stato <lei castello 
dello Schener, <letto anche ·· Ia  Betola", 
che controllava r accesso al Primiero. 
Secondo i l  podestà i l  contrabbando di 
cereali verso il feudo era dovuto pro­
prio alla rovina del caste l lo .  Per il con­
trollo del passo, Fel t re nel 1 558 fece 
mettere un rastrello e il consiglio citta­
dino e lesse un capitano. ma i risultati 
dovettero essere deludenti . 

Piìi volte i podestà e capitani di 
Feltre tornarono sullo stesso tema: 
"sono condutte in terra todescha 
quantità grandissima de b iave�' .  In 
Primiero, data la  scarsità, esse erano 
valutate da un quarto ad un terzo in 
più rispetto al la piazza cittadina.  Non 
si fa fatica a credere che il contrab­
bando si praticasse spesso e volentieri 
sotto il pretesto cli S. Martino. D 'altro 
canto era mia motivazione plausibile 
visto che i l  luogo pio ricavava le sue 
rendite da beni sparsi nella campagna 
feltrina e trevisana .  

I l  problema dell 'esportazione di 



cercali da Fel trc verso l'estero 11011 era 
limitato al solo Primiero: un'altra stra­
da dei co11t rabbandicri era quella che 
passava per i l castello della Scala. 
senza contare poi i numerosi sentieri 
non muniti di guarnigioni che mette-
vano in con1 1 1n icazionc i t C'rritori 
imperiali e il Veneto ( ' ) .  

P e r  concludere, vorrei tornare 
all 'archivio \Velspcrg dando di seguito 
qualche hrl've informazione sulla sto­
ria della famiglia. accompagnata da 
una descrizione del l'archivio e da una 
breve hihl iografia. 

1 .  La famiglia 

l i feudo di Primiero nel 137:3 entrò 
a far parte della contea principesca di 
Ti, olo, che da pochi anni era in mano 
agli Asburgo. La dominazione dei 
Wclsperg ebbe inizio nel 1 ➔0 1 .  Tut te le 
cronache riportano che in quel l "anno 
Giorgio Wclsperg acquistò i l feudo da 
Leopoldo cl' Austria per la somma di 
4.000 fiorini d'oro. 

A llo stato attuale drlle ricerche 
sappiamo che nella valle vigevano gli 
stat ut i  risalenti al 1 367 concessi eia 
Bonifacio dc· Lupis, che rrgolarnno la 
vit a  amministrativa delle comunità, 
mentre in matrria civile e penale la 
fonte giuridica era costi tui ta probabil­
mrnte dagli statuti di Ft>ltre. Con l 'ac­
corpamento di Primiero ai territori 
t irolesi furono abbandonati gli statuti 
feltrini e fu adottato r ordinamento 
territoriale lropoldino del 1 404. Esso 
fu sost i tui to dall 'ordinamento del 

1 526 e dalle versioni successive. 
Ottrnu ta la signoria di Cast e l  

Piet ra. nel 1 462 i \� clspcrg estesero la 
loro giurisdizione anche nelle zone 
l imitrofe con l 'acqu isto del feudo 
pignorat izio di Castel Telvana a Borgo 
\"a lsugana . ì\cl 1 ➔?-t l'ammissione 
nrlla mat ricola nobiliare del Tirolo, 
che dava il dirit t o  di partecipare alle 
diete della ccmtca, fu un ulteriore 
segno di consolidamento del loro pote­
re. At traverso una polit ica di fedelt à  e 
di servizio presso l"imperatort> Mas­
similiano I e presso i suoi successori, i 
\\-elsperg riuscirono a divenire baroni 
della contea nel 1 539 e poi baroni ciel ­
I impero grazie all'e levazione cli rango 
concessa dal l ' imperatore Massimiliano 
I l .  Nel 1 693 divennero conti dell ' im­
pero. acquisendo nello stesso anno le 
giudicaturc pignoratizie di Landeck e 
Naudersbcrg. 

Nel corso ciel '500 e del '600 i l  
feudo di  Primiero fu amministrato da 
un vicario e da un capitano perché i 
Wclspcrg avevano la loro dimora sta­
bile a Castel Te Ivana ( dove nel 1 598 
fecero costruire il chiostro dei france­
scani) .  Gli ufficiali feudali s i  trovarono 
spesso in contrasto con i funzionari 
principeschi, i Bergrichter - i giudici 
minerari, che esercitavano un at tento 
controllo sulle ricchezze boschive delle 
zone, u tilizzate nell'industria minera­
ria e nel commercio di legname con la 
Repubblica veneta. 

I nwmbri della famiglia \Velsperg 
furono per lo più impegnati a ricopri­
re cariche militari o ecclesiast iche, 



come ad esempio Gugli(•lmo. che fu 
vPscovo di Bressanone t ra I h:28- 1 frt 1 .  

I l  dominio (lt• l la famiglia venne 
interrot to  dal le guerre napoleoniche e 
dalla creazione d(•l Hegno d" l ta l ia .  
Con la  Rest aurazione l 'Austria si ado­
però per ripri:;t inarc la sit uazione 
anteriore a l  1 80S e nel 1 81 ➔ i t it olari 
cli fendi furono invitat i a fare valere i 
propri diri t t i .  I Welspcrg t ornarono 
quindi a esercitare l e  funzioni di dina­
s t i  in Primiero . Come t ut t i  i feudi 
patrimoniali anche i l  loro fu privat o  
della giurisdizione criminale, che fu 
riservata esclusivament e a i  giudizi 
territoriali. Nel 1 8 1 7  Primiero venne 
trasformato in  un giu dizio pat rimo­
niale di Il  classi.'. 

Queste trasformazioni indussero 
mol t i  t itolari a rinunciare alle l oro pre­
rogative . I Welsperg lo  fecero nel  
1 827. I l  feudo venne trasformato in 
un giudizio s tatale di  I l  classe. I t i to la­
ri continuarono però ad esercitare le 
funzioni di signori fondiari fino  a l  
1 848 quando fu introdotta la l egge 
sulr l'sonero del suolo, l a  cosiddetta 
Gmm/e11tlastu11g. Lu legge del 7 set­
tembre 1 8➔8 e la successiva patente 
sovrana del -i marzo 1 849 abolirono le 
decime. le prestazioni in nat11ra e i tri­
buti in denaro che i suddit i  erano 
tenuti a corrispondere ai loro signori. I 
frudaturi ve1111cro indennizzati con u n  
risarcimento �orrisposto i n  parte dallo 
Stato e in parte dai sud<lit i .  Nella 
macmior 1Jarte <lei territori austriaci t"'t' 

q uesti provvedimenti vennero attuati  
nel corso degli anni 1 8-t9- 1 85-i. 

2. )}archivio 
E. sso fu conservato  a C as te l  

\\ "e lsperg a , 1o ngue l fo ( \'\'e lsherg) fino 
a l  1 99 1  quando  i l  con t e  Giorgio 
Thun- 1 lohenstein - \\"elsperg lo depo­
sit ò presso l 'archivio provinc ia le  di 
Bolzano.  

L'archivio raccogl ie i dot· 1 1 11 1cnt i  <lei 
vari rami del la fa miglia : i \\dsperg­
Niederrasen ,  i \\'e l sperg- Prim<>r, i 
Wcl sperg- Hai tcnau e i \\ .e lsperg­
Spaur, che docume n t a n o  l 'a t t ivi t à  
rispett ivament e in Val Pust eria,  in 
Primiero. in Svcvia .  in Carinz ia e nel 
Trent i no nordoccidenta le .  Esso è com­
posto da 80 met ri l ineari di materiale 
e<l è- mw dei pii'1 grandi archivi di 
famiglia del Ti1 o lo .  

Una <lel le  sezioni  de l l 'archivio è 
quel la <lei  ramo dei  \\ "e lsperg-Primor, 
composto <la 80 c asse, che raccoglie 
materiale relativo al la famiglia \\'dsperg 
e ai posse<l iment i  di cas te l  \Ve l sperg, 
di  castel Tlmrn, <lei Freisassengeri­
cht ( 1 ) .  delr u ffic io  de l  cap i tano  d i  
Brunico, de l l e  signori e  pignoratizie di 
A ltrasen, Lau<l e gg, N a u dersberg, 
Castel Telvana, <lei  feudi  d i  Rosegg, 
Lichtenau, Langenste in ,  Primiero e 
dei  poss e dimen t i  n e l l a  zona <li 
Salisburgo. 

Poiché i \Velsperg furon o  per secol i  
patroni <le i  benefici ecclesiast ic i  di 
Cavalese, C aoria, Primiero e <le i  prio­
rato <lei Santi  Martino e Giu l iano di 
Castrozza vi sono numerosi documen­
ti che testimoniano questa loro atti­
vità. 

L'ordinamento a t tuale risale a l la 



seconda metà del secolo scorso quan­
do i l  conte Eugenio Welsperg raccolse 
e compilò l ' inventario in lingua tede­
sca che ancora oggi permette l 'accesso 
alla document azione. Esiste anche un 
inwntario in l ingua it aliana riguar­
dante la zona di Primiero e l'esercizio 
dei dirit t i  di patronato del 1 996- 1997. 

'Iì·a le cose piÌI preziose consen ate 
i1 1 quest o archivio ci sono I urbario 
originale del 1 S65 compilato dal capi­
tano Ciacomo Castelrotto di Strigno. 
esponente di una famiglia della picco­
la nobiltà del la Bassa Valsugana. dalle 
cui fi la uscirono numerosi notai e 
capitani . Giacomo. sposato con Elena 
Hoccahruna, compilò una Cronaca.
Essa fu uno degli strumenti base per la 
storia della Valsugana e Primiero 
scri t ta da G .  A. Montebello nel '?00. 
La Cronaca attualmente è perduta; 
restano invece due copie dell'urbario: 
una del 1 580. preceduta dagli statuti 
di Primiero del 1 367, custodita nel­
l'archivio \�'elsperg. l'altra nell'archi­
vio parrocchiale di Siror. 

Altri documenti di notevole interes­
se sono: un codice pergamenaceo del 
1 590 che contiene l 'elenco delle pos­
sessioni del priorato di S. Martino in 
Val di Fiemme; 29 pergamene di inve­
stitura del feudo e della giurisdizione 
di Primiero munite di sigil l i  pendenti 
degli arciduchi d"Austria e degli impe­
ratori. Esse vanno dal 1 406 al 1 84 1 .  
Degni d i  nota sono anche una perga­
mena miniata del 1335, le mappe dei 
boschi, le p iante di vari edifici dei 
conti \�'elsperg e infine alcuni articoli 

tratti da giornali austriaci e tedeschi di 
fine '800 che test imoniano l'inizio del­
l 'attività turist ica nel la zona del  
Paneveggio e del le Pale d i  San 
Martino. 

3. Una breve bibliografia

Per una storia del la famiglia
\velsperg bisogna paitire ancora da 
C. Hacchini, Genealogia dei conti
Welsperg discendenti dagli antichi
Guelfi d 'Altdo,f, Pisa 1 875. In te­
ressante i l  lavoro manoscritto di 
S. :\fayerhofen. Genealogien des Tiroler
Adels del secolo XVIII (originale a l
Landesmuseum Ferdinandeum di
lnnsbruck) . Una copia parziale curata 
da Kurt Staffler intorno al 1 937 si può 
consultare nella sala studio dell'archi­
vio provinciale d i  Bolzano. Uti l i  sono 
anche gli studi di L. v. Hohenbuehel, 
Beitrage zur Geschichte des Tiroler 
Adels, \Vien 1 89 1 ;  H .  Granich-staed­
ten-Czerva, Beitrage zur Familien­
geschichte Tirols, lnnsbruck 1 954. In  
l ingua i taliana s i  veda anche quanto 
scrivono G. A. Montebello, Notizie sto­
riche topografiche e religiose della 
Valsugana e di Primiero, Rovereto 
1 793, pp. 446-461 ;  G. Papalconi, Il
comune di Primiero e i signori di
Welsperg nel X 11 secolo, i n :  "Atti
dell'Accademia degli Agiati", III, 2, 
1 896, pp. 6 1 -72 e infine U. Pistoia, 
Dalla carità al dominio, in :  "Studi 
Trentini di Scienze Storiche", LXXV, 
pp. 327-348, 1 996. 

Per un inquadramento generale di 



st oria del Primiero i test i  più impor­
tant i .  olt re al succita to Montebello, 
sono quelli di G .  Hizzoli .  Noti·:.ie ,,;tori­
che' di Primiero. Fclt re 1 900: A .  
Zieger. Primiero e la sua ,,;toria, 

Note 

Trento 1 975;  U. Pistoia, La calle di 
Primiero nel Medioevo. Gli Statuti del 
136 7 e a ltri document i  inediti, 
Venezia 1 994, che contengono una 
pii', ampia bibl iografia. 

( ' )  La storiografia austriaca usa nttualment<.• la  \'ersione \Velsberg. Qui  è s ta ta  mantenuta In forma antica 
di Wl'l�perg per <listinguen· In famiglia dal nome <lei paese di \Velsbrrg (�fonguelfo) .  Desidero ringraziare 
il <lin•llorc e il lll'rsonalc <lrll'Entl' Parco Pulr <li S . .Martino e dell'archivio pro\'incialc di Bolzano per la 
loro 1·ollulioraziom·. 

(') An·hivio Wr.l,-p1·rg, foncls Primor. Lu<lc 7➔/2, nr. 56, \'enrzin, 1 653.2 . 1-¼; Istituto cli storia economica 
Ùt•II l'nin-r.-ità di Trirstc. lil'la=ioni dei rei/ori rene/i in Terraferma, Podesteria e capil<1nalo di Belluno, 
Pod,•sll'riu 1• capitanalo di Fl'ltre. Il. Milano, 1974, pp. 232, 233, 2H, 250, 276, 302, 3➔2, 35➔, :i55, 359. 
:iu2, ➔2➔. ➔55. ➔56. 

(·) Co:-Ì ,-0110 definiti nlrnni mn�i sottratti alla giu<licnturn provinciale di cui fuct",·ano parte. con In sola 
rtTt•zicmr Ùt•lla giuris<liziom• t·riminall'. l' sottoposti a<l un signore fcuclnlr. 



Canti e ri t i  d i  questua 
del periodo natal izio.  
Una ricerca in corso 

G ianlu igi Secco 

In  1 1 1 1  rcn·ntc conv<"gno t enutosi a 
Tesero sui cant i  natal izi  cli questua. 
meglio conosciut i come Chiar<J stela o 
Cantar la stelo. C<Jntar e/ lm111bi11, 
ancora vivi anche in a lcune zone della 
nos tra provincia, dal Comelico a l ­
I Alpago al Sovrn mont ino, ho an1 to 
modo cli prcscn tan• 1 1 1 1a  relazione che 
più che al t ro volen1 segnalare un gros­
so lavoro di ricerca che ho in atto e che 
si svolge non sol tanto qui da noi, ma 
anche nei paesi del l 'Am<>rica Lat ina 
dove si t rovano i d iscenden t i  degli 
emigrant i  venet i .  Presento con p iacere 
anche  per  e/ Campa116n - Rfrista 
Feltrino a lcune tappe di questo per­
corso. 

Canti e rit i  d i  questua 
nel Bellunese e nel Feltrino 

I l  rito del la quest ua è da conside­
rare una del le p iù  rappresentative 
espressioni della rel igios i tà popolare 
calata  nel sociale.  I n  un  periodo, quel­
lo invernale, dedicato popolarmente 
al l'auspicio ddla ferti l ità, dominano i 
simboli del dono e ciel cibo abbinat i 

alla giovent ù. ossia al la purezza che li 
coglie o li col loca. Perciò. nella vigil ia  
delle feste più significat ive, i p iù  gio­
vani andavano a raccogliere offerte in  
nat ura ( uova. farina, burro, ecc. ) d i  
casa in  casa, dove ogni  famiglia dava 
in base al le proprie possibi l i tà .  

Nei paesini p iù piccoli cd isolati 
(Alto Agorclino, Alpago. Castionese) 
dove piì1 vivo si è mantenuto i l  senso 
deiroffcrta, i l  tu t to veniva poi confe­
zionato e rimesso a disposizione della 
comunità stessa. che poteva goderne 
alla pari .  Era evidente l'intendimento 
di far partecipare tu tt i .  anche i p iù 
poveri , al dono provveduto tramite i 
giovanett i (maschi ,  fino ai 12 - 1 3  anni, 
al  limite della pubertà ) .  in  tal senso 
rigenerato dalla loro -innocenza" e 
perciò '"'divino" e potenzialmente im­
parziale, favorevole e protettivo nei 
confronti dell ' intera comunità .  Altro­
ve, specie in città, in ragione dello sca­
dimento dd rito per differente evolu­
zione del contesto socioeconomico, le 
questue hanno generalmente per.so la 
parte 1frol ta  al la comtmione sociale e 
paral lelamente si è arnplinta l ' t•tù dei 



possibili partecipanti. accettando gio­
vanotti fino ali" età della coscrizione o 
allu soglia <lei mat1imonio (soli maschi). 
li ricavato della re1-rn veniva. nel caso. 
consumato dai soli questuanti o. ma 
solo pii1 recentemente. diviso fra loro. 

Occorre constatare come, nelle 
zone perifrrichr pii1 conservative della 
provincia, ratto augurale sia tutt'oggi 
accettato e addirittura, prr talune 
festività. desidrrato e considerato una 
specie d'indispensnbile benedizione 
del cielo rhe va proporzionalmente 
supportata dulia generosità nri con­
fronti dei questuanti. 

La percezione drlla sacralità del 
gesto rendeva pressoché obbligatoria 
roff erta che non rappresentava 11110 

scotto ma un investimento per la pro­
pria futura buona sorte. 

Nel Bellunesr, i riti di questua 
risultano essere stati frequenti ed ov­
viamente disposti durante il periodo 
invernale, quello dell'attesa e dell'at­
tenzione verso una natura sopita in 
mano alrEntità soprannaturale. la cui 
benignità andava continuamente sol­
lecitata. 

Le occasioni radevano. per quanto 
si è potuto wrificare. alla vigilia delle 
feste religiusc più importanti: San 
�lartino, Natale. Capodanno. Epi­
fania, Carnevale, \lezza Quaresima 
( con piccoli accenni anche nei periodi 
estremi come ai Morti o all'Ascen­
sione). 

Lr diverse testimonianze trovano 
corpo preciso nei canti o nelle fila­
strocche rituali suprrstiti. che ben cvi-

denziano le dinrse fasi del rito. 
L'abbinanwnto dl'lle questue propizia­
torie note con gli avvenimenti del 
calendario liturgico crisi inno 11011 è 
comunque di facile datazione ne, a 
livello locale, si sono trovati finora 
prrcisi riferimenti in merito. 

Nella moltitudirw ch•i sc•gni 

Nell'esaminare il complesso delle 
manifestazioni tradizionali ci si trova 
continuamente di fronte ad C'lementi 
arcaici pagani vestiti cm, elementi cri­
stiani. che coincidono nC'll'es<'mplarità 
dei segni e ciè>. nel nostro mondo occi­
dentale, per voluta integrazimw con la 
percezione religiosa precC'dente. A 
partire dal quarto secolo la Chiesa cri­
stiana assorbì infatti la fC'sta delle 
divinità supreme del paganesimo ( dies 
natalis solis inl'icti) trasformandola 
nella celebrazione della nascita di 
Cristo, Luce e Vita del mondo. 

Elementi di religiosità personale e 
di religione ufficiale sono sempr<' con­
vissuti. nonostante i ripetuti interventi 
delle chiese costituite, tesi nel tempo e 
in diversi modi a ricondurre le manife­
stazioni "spontanee· popolari negli 
alvei ortodossi. Una parte notevole di 
queste manifestazioni era orientata a 
cercare garanzie per la continuità 
della vita in un ambito agricolo che 
coinvolaeva la strarrrande maarrioran-
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za della popolazione. La dipendenza 
diretta e immediata della sopravviven­
za dal rapporto con la natura motiva 
molti degli attrggiamcnti in questionr. 



Il momento più adatto a questa 
dedizione è quello invernale ( da no­
vemhrc in poi) non solo prrché con­
sente mi ma�µ-ior tempo di riflessione 
e dedizione µ-razie alla sospensione dei 
lavori Hf!ricoli, ma pcrche il cielo pro­
dutt in> precrdente si è concluso ed 
anche la natura pare sospesa, in atte­
sa di riprendne, di rinnovarsi. L'uomo 
allora sente la necessità di partecipare 
in qualche modo alla crescita di que­
sta nuova tensione aff inché, con l'aiu­
to soprannaturale, l'esi to della rinasci­
ta sia piì1 proficuo possihile. 

A scandin· i passi verso questo rin­
novamento è la rivoluzione degli astri 
cui si incolla il calendario dei santi e la 
loro interpretazione funzionale attra­
verso i detti popolari che, spesso e per 
diversi motivi, non sono perfettamen­
te coincidenti. Il solstizio invernale è 
una delle due porte <lei ciclo che con­
sente di intravedere il tempo crescrn­
tc; agli antipodi, l'altra porta del cielo 
(solstizio d'estate), quello discendente.
è dominata dalla figura di San 
Giovanni Battista. 

In prossimità delle porte del cielo. 
poco prima o poco dopo, è possibile 
cercare e individuare i segni premoni­
tori dell'andamento meteorologico 
futuro e non solo di quello. I giorni 
endegari, cwe indicatori, stanno 
all'interno delle calende, periodi di 1 2  
giorni che individuano progressiva­
mente i mesi dell"anno di cui rispec­
chieranno l'andamento. Ad ogm 
calenda ne può seguire una seconda 
(impropria) con scopo di verifica, in 

cui l'ordine dei mesi viene considerato 
invertito. La concordanza d'esito dei 
segni sul mese è indicativa di certa 
previsione. Se si considerano i tre cicli 
di calende ( 1 3 -25 dicembre: 25 
dicembre 6 gennaio; 1 - 1 2  gennaio) e 
le loro estensioni di verifica ( altri 
dodici giorni in ogni caso), relazionan­
dole ai proverbi popolari sui santi, si 
comprende meglio il senso globale 
delle previsioni. 

�ei giorni chiave delle calende si 
fanno anche i pronostici personali che 
spesso riguardano aspettative amoro­
se, oltre che la salute, la fortuna e, 
consuetamente l'abbondanza <li cibo. 
Il rito tende a verificare le probabilità 
di successo dell'auspicio nell'arco dei 
mesi a venire. Perciò nelle dodici notti 
delle calende si ottengono risposte ai 
quesiti, potendo interpretare, di primo 
mattino, la posizione assunta dalla 
chiara d'uovo versata in un bicchier 
d'acqua la sera prima, oppure il risul­
tato estetico di una goccia di piombo 
fuso lasciata cadere in acqua. 

Ai segni celesti di rivoluzione si 
accompagna la fantasmagorica inter­
pretazione popolare di un passato 
esausto che stenta ad andarsene, per­
sonificato dalla vecchia strega, la 
redosega, marantega. befana e dai 
suoi dodici figli ( i  mesi dell'anno) su 
cui sembrano concentrate totalmente 
le forze del male, per cancellare il 
quale si usano i fuochi di purificazio­
ne, che serYono ad eliminare gli scarti 
e a richiamare contemporaneamente 
la luce. Di seguito, con riti d'acqua, si 
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purificano e benedicono le cose predi­
sponendole al m1ovo ciclo. 

La nascita di Gesù, luce della spe­
ranza umana. fatta cadere nel periodo 
solst iziale, rappresenta la nuova chia­
ve spiritual<' di lettura della porta del 
cielo e si i11s1�risce in modo perfetto nel 
11101ulo di sc�ni più antichi ; così pure 
la f<'sta dC'll"Epifania legata, secondo 
la chi<'sa romana, all'arrivo dei \lagi a 
B1·tlem111e. 

:\ei primi due secoli del cristianesi­
mo le due feste sostanzialmente coin­
cidevano e la loro separazione è altri­
lrni ta, da molti studiosi .  a papa 
Giulio I. nell anno 35-t; così il 6 gen­
naio divenne in Oriente festa destina­
ta a celebrare il battesimo di Gesù 
(Epifania orientale), mentre in Oc­
cidente fu dedicata all'adorazione dei 
Magi (Epi fania Occidentale). Questa 
separazione tornerà di attualità undici 
secoli dopo, all'epoca della riforma, 
influenzando, e si vedrà poi come, lo 
sviluppo di una particolare fonna di 
religiosità popolare legata ai riti di 
questua e a particolari canti sacri . tra 
cui molti ispirati alla saga dei Re 
Magi. 

Cibi e questua 

L'elemento augurale basilare uti­
lizzato per rappresentare la richiesta 
di continuità e prosperità è il cibo. 
Non vi è festa -religiosa" o vigilia, da 
noi, che non lo trovi al centro dei pro­
pri riti :  per i morti i dolci ( dolcetti a 
forma di fava o d'ossa, minestre di 

fave o fagioli. la cui forma embriona­
le preconizza la rinascita); per San 
Martino roca arrosta e i sanmartirzi in 
bozolà forte ( dolcetti a forma del 
santo a cavallo). le castagne e il vino; 
a Natale i bìgoi in sa6r e le trippe; a 
Capodanno il maiale; la pinza e la 
gallina per l'Epifania; i crostoli e le 
frittelle e l'agnello per Carnevale. 
L'oggetto dell'auspicio per essere vali­
do presuppone la condivisione e, per 
esteso, la distribuzione del bene a 
tutt i, specie ai non abbienti. Il dono 
del ciho è l'aspettativa fondamentale 
dei riti di questua che i ntenzional­
mente mantengono questo intendi­
mento ed hanno quindi un senso 
� � sacro 

Nel Bellunese abbiamo testimo­
nianza precisa sulle questue auspica­
torie di Capodanno e delPEpifania 
attraverso gli scritti del notaio bellu­
nese Ba11olomeo Cavassico che. in ver­
sione poetica, col linguaggio locale del 
tempo, ci dà una precisa descrizione 
dei contenuti e delle modalità dei riti 
in voga in città ai primi  del '500: la 
borzaman, per Capodanno e il panevìn 
per l'Epifania, entrambi ancora super­
stiti, seppure rarefatti. nella tradizione 
locale. 

Nel componimento intitolato Dio te 
dae I bandi. la bonamarz del Cavassico 
è specificamente ncordata nell'augu­
rio, anche se non risultano evidenziate 
altre formule di richiesta. Ancor oggi i 
questuanti si presentano alle porte, di 
buon'ora, al mattino di Capodanno, 
augurando: 



/1011d1. bo11 an. 
e a mi la bonaman 
{Bel luno) 

o cant icchiando: 

B011 an, bo11 dì 
e la bo11ama11 a mi 
(Cadore);  

/3011 an, bo11 dì 
e la bambo11a a mi 
(Alto Agordino, Lastc) ;  

B011 dì, bon a110, 
11a giupa de pa110, 
boto11i de arde11to, 
bo11 pa11 de formento; 
lugànega e ,,i11, 
par al Sa11 Martin; 
pa11 e lat 
par la papa a i tosat; 
011t, formai e fasoi 

. . 
par 1 parot; 
la pole11ta s11 I fo11dal: 
l)ll'a ,,il'Q Came1·al! 
(Belluno) .  

Le padrone di casa sperano che i 
questuanti siano i primi ospiti del 
giorno. poiché certamente maschi e 
quindi portatori del segno di fertilità. 
La vista del maschio augurale è d'al­
tronde consueta in molte altre circo­
stanze in cui vi sia la tensione al con­
cetto di rinnovo o ripresa ( es. il primo 
incontro fuori easa della primipara) .  

Riportiamo anche una versione 
raccolta in Brasile da discendenti di 

origine nostrana, che ormai cantano la 
versione in talian. i l diale t to d'origine 
veneta . La local ità cl i raccolta è 
Cerquilho ( 1 998 Solange Socco! ) ,  
nello Stato d i  Sao Paulo. Le famiglie 
che eseguono il canto port ano i cogno­
mi Dc Nadai, Dorighello, Grando, 
Gaioto e Reginato. 

B011ir1 bona11, 
bo11 capo de l 'a11! 
Siora paro11a, 
me vé11dela la pito11a1 
Be11, be11, 
Veg11arò a11ca sto ano che 1•ie11; 
1·egnarò co la cario/a 
a me11ar via la t•ostra fio/a: 
l'egnarò col cario/on 
a me11ar 1•ia l 1•ostro paro11. 
Se me daré sinquanta, 
me impie11isso la pansa; 
se me darà dusento, 
andarò via pì contento. 
Bonan, bona11, 
co la saclzeta i11 man, 
co I agneleto rosto, 
el pa11 sensa la grosla; 
lo magnaria anca mi! 
Na borsa de oro e na borsa de 

argento . . .  
démene si11que schei 
che me contento! 

Sulla diffusione delle questue a 
sfondo religioso 

Verificata la precisa presenza delle 
questue nel Bellunese ai primi del '500 
e constatatone lo stampo prettamente 



venale, 11011 sapevamo comprendere il 
motivo dell'espansione del rito che ha 
portato al reperimento in zona delle 
molte tipologie a sfondo religioso. 
diverse per soggetto del canto e melo­
dia. rimaste lwn vive fino a pochi anni 
or sono e eornm1emente note e pratica­
te almeno fino alla metà di questo seco­
lo. \ tolte di queste poi, risultano pre­
senti, con la medesima matrice, in una 
piÌt ampia area che va dal Ticino alla 
Slovenia, comprendendo i territori 
alpini e prealpini della Lombardia. del 
'lì·enti110 Alto Adige (Dreikè.inigslieder), 
di \'eneto, Friuli e I stria wneta. 
Evidentemente il fenomeno generatore 
di una simile diffusione dei canti di 
questua devozionali doveva essere qua­
litativamente importante. 

Un contributo notevole alla com­
prensione di questo sviluppo è stato 
fornito dallo studioso tedesco Dietz­
Hiidiger Moser, il quale, analizzando 
la pratica della questua dei Tre Re e la 
sua diff usionc nelle zone centro-euro­
pee, rirn interpretata come risposta 
della Controriforma contro il dilagare 
della eresia "ep i fanica" luterana. 
Lutero, infatti. volle riportare la festa 
dell'Epifania al significato da lui rite­
nuto originario. cioè il battesimo di 
Gesù (Epifania orientale) e ciò in con­
trasto con la visione '·romana··, già 
accennata in precedenza, legata 
all'immagine dei � Iagi. A confenna di 
questa tesi ci sono poi le ricerche dello 
studioso austTiaco Hans Moser che, col 
reperimento di documenti circostan­
ziati. ha potuto indh·iduare nei Gesuiti 

i promotori del rito della Stella dei Tre 
Hc, adottata nella sua formula rappre­
sentativa (spettacolare. quasi teah·ale) 
per l'c,·idente favoren>le impatto sul 
pubblico cd il conseguente efficace 
aspetto propagandistico ( dati eviden­
ziati nel capitolo L'usan=a dei Tre Re. 
in Santi. Spiriti e Re di Renato ì\ lorclli 
e Cesare Poppi. 1 998). Da Hans 
'.\·laser apprendiamo che la prima cita­
zione sulla Stella. cantata da studenti 
dei Gesuiti, risale ad una delibera del 
consiglio comunale di lnnsbruck data­
ta 30 dicembre 1 568. In un inerente 
documento successivo (probabilmente 
di fine secolo), ci sono altre interes­
santi indicazioni. Si tratta di una sup­
plica rivolta al Principe di Durchlaucht 
dagli studenti della scuola di lnnsbruck 
i quali chiedono di poter riprendere a 
cantare la Stella ( dalla qual cosa 
erano evidentemente stati interdetti) 
in alternativa o in parziale so,Tapposi­
zione agli studenti dei Gesuiti pure se 
quelli '·si vantano di al'er creato una 
stella e già prima di questa di essere 
andati in giro con la scuola di canto a 
cantare la stella". A maggior titolo di 
supplica i richiedenti ricordano che 
molti di loro '·devono servire tutto 
l 'anno per portare la legna o la posta 
senza ricecere in cambio particolari 
l'antaggi o qualche ricompensa se non 
quella che riescono a prendere con la 
stella in w1 periodo del resto già limi­
tato . . .  •. 

Abbiamo così anche la conferma 
dell'usanza di gratificare con doni i 
cantori ossia deiraspetto questuale del 



rito. Pari' quindi accertato che qursta. 
adottal a dalla Controriforma, sia stata 
una stra trgia di ampio respiro. tesa a 
st imolar!' la lede popolare at trnn·rso 
I \ISO di rspressio11i di prrghirre e cani i 
di pi ì1 facilr comprrnsimH' e par1rci­
pazio11e rmoti\'a. Ciè> per contrastare 
piì1 efficacemc111t· reresia proveniente 
dal !\cml Europa, i cui promotori si 
srn·inmo più moderatamente degli 
s1ru111e11 1 i  cli con11111icazione puhhli­
cando libret t i  di canto ri formal i, sia 
luterani che cal\'inist i. in lingua \'olga­
re italiana. ladino-romancia, francese 
e tedesca. Dopo il concilio di 'lì-enlo  
cominciò dunque a svilupparsi questo 
11110,·o fenomeno musicale che prevede 
la produzione cli '"laudi a travest imen­
to spirituale · ,  che vanno edite e diffu­
se con ogni mezzo. 

Il libret to "Canti sacri .. , maggior­
mente noto come ··raccolta Michi"" ,  
oggrtto del citato convegno cli Tesero, 
è attualmente quello che cont iene la 
più ant ica attestazione cli un grnppo di 
eant i natal izio-cp i fanic i ,  molti dei 
quali sopravvissuti  ccl adattali a can t i  
cli questua. L" anal isi elci testi è ancor 
più interessante in quanto I ar ea bellu­
nese è confinante, a nord, con le vall i  
cl i  Fiemme e Fassa. in cui  il Sacerdote 
G iambatt ista \ lichi nacque e operò 
wrso la fine elci "600 (165 1 - 1 690). Il 
libretto cont irne 36 cant i  di cui 18 in 
lat ino e 18 in rnlgare. Di questi ultimi, 
quattro SOJH"U\'\'ivono nel Belhmese 
con noternle di ffusione e diverse ver­
sioni: tre sono brani prettamente nata­
lizi: il / erb11111 caro (\lichi pp. 2:3-25 ). 

il /Jel lu111bi11 (\ l ici t i  pp. +t--t7) e 
/)o/ce .fè•lice 110/le ( \lici t i  pp. '.2 1-22) e 
uno è· t ipico dt' l la ,·igilia dell"Epifania. 
essendo presso di noi 110 10  col t i tolo cli 
Noi siamo i 'lì-e Ne .llaw· ( \ l ici t i  /,ode 
sopra i Ire .1/aKi pp. 2 1-2�).  L arca 
IH'lltmese in cui sono prt'st'11 t i i l imni  
I 'c>rb11111 caro, /Jel /Ja11bi11 c' .Yoi siamo 
i 1ì·e re è quella drl nord della pro,· in­
cia ( :\gor<lino, .\mpt'zzano, Cadore, 
Comrlico) mentn· il /)o/ce feli<"<' 110/le 
è raro e si tro,·a solo in \'al Bt' l lu11a e 
nel Ft'h rino. quasi fosse risalito dalla 
Valsugana o dal Vicenti no. in cu i  risul­
ta canto tra i più not i .  

La  raccolta \ l ic i t i  risult a ot t ima­
mente descrit t a  ali omonimo capitolo 
elci volume Santi. Spiriti e Ile cli 
Henato \ lore l l i  e Cesare Poppi, 
Pergine Valsugana 1998. p. 16.S, cui 
si demanda. 

E' stupefacente verificare come. nel 
complesso, i testi siano rimast i vivi 
nella loro sostanziale integrità. ma è 
altrettanto evidrnte come siano popo­
lannente arricchiti di strofe profane 
adatte a completarli in funzione del rito 
cli questua, integrando perfet tamente il 
modello già visto nel Cavassico. La 
nuova struttura si presenta sequenzial­
mente nel seguente modo: 

a) presentazione dei can tori e loro 
motivazione crist iana� 

b) narrazione dell'avvenimento re­
ligioso ( che può estendersi dalla nasci­
ta alla morte del Cristo): 

e) richiesta <lei brn i  propizianch: 
d) richiamo di iù1bo11<lanza sulla casa: 
e) richiamo della benedizione dh-i-



na e arrivederci ali anno successivo; 
f) effet tuazione dell'eventuale rim­

brotto in caso di mancata offerta. 
L"importanza <lei preesistenti riti 

pagani in occasione del periodo che sta 
a cavallo tra :\atalc e l 'Epifa1 1ia spiega 
il successo dei molti ""canti sacri che 
,·i si sono i 1 1 t egrati. La raccol ta � fichi li 
ccmt iem' in parte, dato che le tipologie 
rinvenute, solo nel Bellunese, sono 
assai piì1 1 1 1 1 1 1 1erosc· . Certamente si può 
affermare· che il tema piì1 ricorrente sia 
quello dei Tre Hc e della Stella accom­
pagnatrice che illustra 1 1 1 1a vicenda 
misteriosa, accatti van te e vicina alla 
mentalità popolare, che si presta alla 
drammatizzazione e consen·a il fascino 
dell'esotico, del diverso e mitico, con il 
travestimento elci \lagi e la realizzazio­
ne cli modelli di stelle in legno e carta, 
spesso illuminate dal retro o fatte gira­
re con dei marchingegni a manovella: 
inoltre l'esecuzione casalinga (lontano 
dalla chiesa) consentiva una ce11a 
libertà interpretativa attraverso le pos­
sibili integrazioni personali alle parti 
sacre dei testi  ecclesiastici. Col nome 
generico di ··Stelle" si individuano per­
ciò, in ambito popolare, anche altri 
canti ciel pe1;odo 11011 necessariamente 
riferit i  all'avvenimento dei Tre Re. Una 
parte di questi canti è specificamente 
locale cd è dovuta alla solerzia di par­
roci o preti in vena di esprimere in tal 
senso la loro vena poetica e/o musica­
le, cosa che accade, peraltro, anche al 
giorno d'oggi. 

Riportiamo un canto relativo al 
�rito" della Chiarastella che ancora si 

effettua la notte di Natale nel So,Ta­
montino, dove una compagnia di gio­
vani del paese si reca processionalmen­
te per le vie della parrocchia cantando 
le strofe tradizionali e fermandosi alla 
fine nell'apposita "capanna'\ costruita 
per loro, proprio perché vi possano tro­
vare ristoro, nel vero senso del termine. 
C'è chi provvede, infatti. a preparare 
loro da mangiare e eia bere, dopo il fati­
coso peregiinare cantando per il paese. 

Siamo qui co11 la gran stella 
per adorare Maria e GestÌ. 
per portare la novella 
eh 'è già nato il Redentor. 

Camminiamo giomo e notte 
in cosi fresca stagion, 
per i boschi e per le grotte 
senza avere la prot1igion. 

l..èco giunti a Betlemme: 
porte tutte eran sera: 
Giuseppe disse: "lddio ci aiuti 
questa notte a riposar". 

Ecco giunti alla capanna: 
11,,Jaria stm•a con gran timor 
per paura di gente strana 
o cli qualche traditor. 

Giuseppe disse: "Amata sposa, 
su, su riposa cli buon cuor, 
questa notte sia gloriosa, 
lii sarà un gran do/or". 

Già suonm•a dodici ore 
che Maria si ri.st•egliò; 
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riel<' poi 1111 gm11 spl<'11dore: 
/i-a le braccia 1111 bel /ìgliol. 

. \ /aria pose il /Jw11bi11ello 
così mulo i11 ""'==o al f,<'11 
,, l<'rÙ il suo proprio re/o 
per coprire il Il<' del Ciel. 

i\'011 al'ea pc•==e né fasce, 
ll<'PJJ1tr<' fuoco p<'r riscaldm; 
il .mo cuor 11011 troéa pace, 
sempre al'ea da sospira,: 

I gi11111e11ti i11gi11occhiati 
che ctdorara Nostro Sig1101; 
riscaldal'<l/1 coi lorfiati 
G<.>slÌ Cristo Sa/rato,: 

Cari.rnlu. I al li1'mll'l1<1. 1 99.'J: fu Stl'lla. {foto ;\/ore/I,). 

E il bue e / 'asinello 
che lo staran a riscaldar 
e Giuseppe recchierello. 
c/1<1 lo stara a contemplar . 

I pastorfacéa all<'gre==e. 
rivere11=a al Sa!t•a tor 
e s11011ara le pastorelle 
e cantw•a c/ 'allef!/'O r1101: 

Si sentì dalla capa1111a 
molti a11geli a cw1tar: 
"Gloria si in e:rcelsis /)eo 
e i11 terra />araclito! �. 



Su alcune opere giovanili 
di Vico Calabro 

Gabriele Carnici (*) 

Porto  la test imonianza di chi ha 
potuto condi\'iderc con Vico gli anni 
important i  della prima gio\'inezza . 
Quelli nei quali si manifestano le 
potenzialità, si annunciano e comin­
ciano a delinearsi i fi loni di ricerca. 

Avevamo poco più di \'ent anni e il 
lavoro ci portò nello s tesso ristorante 
in Comelico. Lui, insegnante di educa­
zione artistica, che rappresentan1 il 
lavoro più vicino alla scelta che ave\'a 
già saputo fare : dedicarsi alr arte e più 
prccismnente all'ar1e figurativa. All'ini­
zio più precisamente grafica: matita. 
inchiostro, china, carboncino, biro. 
Nei primi anni "60 aveva già allestito 
diverse mostre. Per gli amici era già 
un artista, non certo per stranezze di 
atteggiamenti o discorsi impegnati, 
anzi: la sua presenza in compagnia, 
seppur att iva e partecipe era piuttosto 
discreta, silenziosa, ma sempre aveva 
una matita, una biro in mano che 
faceva correre su qualsiasi carta o 
superficie disponibile. Ed era sorpren­
dente e grande motivo di allegria per 
tutti vedere come riuscisse a tradurre 
graficamente appunto, i l soggrtto 

• .... 

della conversazione. la storia raccon­
tata, disegnare come reali le espressio­
ni figurative. Divertente perché la 
chiave andava sempre dall' ironico al 
sarcastico al surreale. a volte poteva 
indulgere al comico, certamente mai al 
banale . 

Una volta, di recente, gli rivolsi una 
delle domande intell igenti  che vengo­
no fatte nelle interviste televisive: 

""Come hai cominciato? ".  
Ricordo letteralmente la sua rispo­

sta, che si commenta da sola: 
"Chi eresse con la passion del ba­

lon, chi dc la morosa, mi del disegno • .  
Ed il disegno è stato i l  suo primo 

strumento di analisi del mondo circo­
stante: luoghi e uomini, soprattutto 
uomini, luoghi. l i suo modo per guar­
darlo e cercare di capirlo, di giudicar­
lo anche. li suo giudizio non era tene­
ro, era tut t'altro che indulgente, certa­
mente come e naturale aspettarsi dai 
giovani . Ecco farsi strada, e crescere. 
la sua capacità di rappresentare e ren­
dere evidenti le debolezze del grnere 
umano� in part icolare la punizione di 
ogm supponenza, di ogm senso di 



superiorità. di ogni presunzione, di 
clivcrsitì1 ,  in part icolare se poteva deri­
,·are da qualche determinato ruolo 
sociale o carica pubblica, civile o rrli­
giosa. E ciò in piena e assoluta libertà. 
senza cedinwnti. certo con la consape­
\'olezza di mettersi in gioco e pronto a 
paga me I event ualc prezzo. 

Alloggiava, allora, in un albergo il 
rni bar era il ritrovo dei cacciatori 
anche perché il titolare era uno di loro. 
Gli era stato chiesto un quadro per 
abbellire una parete e lui non aveva 
trornto di meglio che celebrare l'a­
spetto meno nobile della caccia: non 
solo la sproporzione delle posizioni tra 
cacciatore e preda, ma soprattutto la 
convinzione dei protagonisti di parte­
cipare ad un evento eroico che invece, 
oggettivamente, non era. Dei perso­
naggi armatissimi. accompagnati da 
cani cattivissimi precedevano e segui­
vano la preda, portata su una grande 
barella a spalle <la quattro portatori, 
ma si trattava di un misero uccel lino 
pur raffigurato gigantesco, già spen­
nato. autentica vittima sacrificale. 

Si trattarn in realtà di una denun­
cia <li stupidità più che della caccia in 
sé. E ricordo in Vico in quella circo­
stanza qualche timore per le possibili 
reazioni. per altro mascherato dal 
<liwrtimento della indubbia provoca­
zione. 

Di ben più rilevante spessore va 
ricordata. in una cartella di litografie 
< lrdicata alla città di Belluno, la pre­
sentazione del libro ··Della nobiltà cit­
tadina a cavah-ioni <lei ragguardcvo-

:rn 

li edifici che prospet tano su Piazza 
Campedel un personaggio nudo con 
un corpaccione debordante, con in 
testa una corona nobil iare e al collo 
medaglie di vario genere, clw esibisce 
un prezioso librone che porta sulla 
copertina il titolo: "\li sì , ti no" .  

Per concluderr I accenno a q1wsta 
sua vena, la serie delle acqueforti 
dedicate al prrsonaggio che porta\'a in 
testa 1 1 1 1  trombino con diseg11ato un 
grande nmnero Cì\O, cioè- la corona 
propria di ogni ""numero uno". �)uesto 
personaggio era raffigurato o mentre 
con sei mani munite di forbici si esibi­
va in tagli di nastri inaugurali di opere 
pubbliche o mentre danzava da una 
scrivania all 'al tra o riceve,·a l'omaggio 
di un pubblico servile, o riceveva 
premi e riconoscimenti di tipo artisti­
co o letterario. 

Se da una parte denunciava con 
l'arma delrironia fino al sarcasmo 
ogni presunzione e debolezza o solo 
dabbenaggine, dal l 'altra diventava 
evidente la sua pm1ecipazione alla 
condizione degli umili .  di coloro per i 
quali la vita è misurarsi con la neces­
sità in particolare del lavoro. 

E' degli anni sessanta la sua prima 
opera pubblica: la Via Crucis per la 
chiesa parrocchiale di Dosoledo. Una 
sfida superata con non poche difficoltà 
perché partiva da una premessa trop­
po semplice per non trovare resistenze, 
anche se non certo nel giovane parro­
co. La gente avrebbe dovuto ricono­
scersi. I protagonisti non potevano 
partecipare se non con la loro umanità 
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contemporanea. Era la ricerca di rap­
prest•ntarc la  storia. i l  mistero, i l  sacro 
at traverso la cronaca <lt• l l'espcrienza 
che vin·. perché in questa comunque 
si e:-primono. se si esprimono. 

Ln cronaca cost ringe l 'artista a non 
cedere a manierismi e provoca i <lest i­
nalari sul piano del coinvolgimento.  
La T ia Crucis di Dosoledo va ricorda­
ta anche per 1111 altro aspetto: è stata 
realizzata a quattro mani:  da Calabrò, 
per l ' ideazione e la realizzazione grafi­
ca e da Corsini, giovane pillare coeta­
neo. con il quale divideva uno studio a 
Lazzo. per i colori ad olio. 

Vna sit uazione possibile per la 
se,·erità usata sin da allora da Vico nei 
confronti di se stesso, che avendo pra­
t icato da sempre e soprattutto il dise­
gno non si sentiva all'altezza del par­
ticolare compito. Ho occasionalmente 
sentito alla radio pochi giorni fa ripro­
posta un ' intervista a Jean Cocteau in 
occasione di una sua mostra a Roma 
negli anni Cinquanta, che può aiutar­
ci a capire. Diceva Coctrau: "'"Non so 
quan<lo ho cominciato a scrivere e 
quando a disegnare. Poi ho avuto l 'au­
dacia di dipingere".  

E per Calabrò. prima di  comincia­
re a misurarsi con sistematicità con la 
pitt ura. cosa che sarebbe avvenuta di 
lì a poco tempo, ci fu rincontro- per 
altro cercato e voluto - con la grafica 
prof c:-:-ionale della litografia, che lo 
p<H1erà a fare la radicale scelta: vivere 
di arte oltre che per l'arte. ·'tTn angelo 
<lrll Apocali:-sc·· . litoh1Tafia delranno 
1 9(>9. fu il prodotto <lri suoi non agc-

voli viaggi nel la  s tamperia di Busato a 
Vicenza . 

Bicordo il suo en t usiasmo per la 
sua opera prima e insieme la sofferen­
za che lo t ra l t c' JH'Va lontano dalla 
st amperia. a Santo St<• fano di  Cadore. 
Ad oggi le sue  open· di grafica conta­
no mil le trecento last re .  E. quel l 'ange­
lo, a tes t imonianza di un profondo 
interesse a misurar:-i con le fondamen­
tal i  domande csis 1 enzia l i .  fu i l  seme da 
cui si svi lupp<> il gra n de ciclo p ittorico 
cli Vico Calahr<>, appun to  dcl i  Apo­
calisse, concepi to come u n  grande 
mosaico di 80 met ri quadrati, di 1 50 
tele di  misure diverse, perfettamente 
integrantes i ,  eppur  c a p ac i  di vita 
autonoma. 

Un segno e lci suo gusto per il gioco 
che si accompagna anche a l l " impegno 
pit1 severo, sempre gioco sapiente, che 
spesso cela l a  sua ch iave e che Vico 
certo non esibisce. 

Quel le  o pere sono rimaste esposte 
insieme per  quat t ro ann i  a Vil la 
Contarmi di Piazzo la  su l  Bre nta e poi 
disperse. 

Nacque un po' per caso e raccolta 
da Vico come impresa con la quale 
misurarsi ,  quel la  di i l lustrare in una 
grande tavola, destinata a l l 'osteria chr 
a San Vito di C adore p i ù  d ava asilo al 
gruppetto d i  amici ,  l a  carta dr! 
Comclico, che o l tre a mostrare gli 
ambienti geografic i  essenzial i e quelli 
caratteristici dclr a rchi tettura dei vari 
p aesi :  campan ile. chiesa, palazzo del 
tabia,  rappresen tasse i l  p ersonaggio 
che impersonava l a  quali fica secondo 
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la qualr gli abitunt i di una frazione 
venivano da sempre individuat i e rico­
nosciuti - oggi non più - "'chei del bor­
sito  - di san Pietro per una povertà che 
part iva da molto lontano. "'i Bor· di 
Dosolcdo. lavoratori. le "'Volp" di 
Carnlidr, i furbi, ··Chci de la cana" , i 
signori dal bastone da passeggio, di 
Santo Stefano. I nconsapevole per t utt i  
noi, operazione di recupero di una sto­
ria locale minore, ma essenziale ele­
mento costitut ivo delle radici della cui 
conoscenza sappiamo oggi apprezzare 
il valore. 

li Vico di allora si preparava a 
diventare "'I l  cantore del costume e 
della storia di questi paesi" come ebbe 
u definirlo Silvio Guarnicri. Si prepa­
rava ad affrontare imprese di ben più 
assoluto spessore ed impegno, come il 
grande affresco del musco della cultu­
ra alpina di Padola, dove con l'emi­
grazione sono anche celebrate le atti­
vità economiche del sostentamento e i 
momenti sociali della gente di monta­
gna: così come neiraffrcsco nella sede 
della Magnifica Comunità Montana 
del Cadore e nell'affresco della comu­
nità di cava e scalpellini nel Municipio 
di Cesiomaggiore o prr citarlo per ogni 
altro. raffresco della grande proces­
sione del popolo f citrino, del 1943, per 
chiedere protezione nella t ragedia 
della gut>rra, realizzato nel Santuario 
cli San Vittore e Corona ad Anzù di 
Feltre. 

Che \'ico abbia creato e continui a 
dirigere una grande orchestra gli è 
ampiamente riconosciuto. così come 

questa most ra a San Vit o  di Cadore ne 
è ult eriore test imonianza. 

Autorevolmente gliene ha dato atto 
Bcpi dc Marzi che precisa: ··Per la 
sinfonia di un solo movimento: al legro 
fantast ico".  

Ma la sua nascit a  è legat a  ad una 
sua precisa ed intensa esp<'rienza . I l  3 
novembre 1 966, verso sera, \'ico partì, 
a piedi naturalmente, da Santo  Stefano 
per raggiungere la Val Visd<' ( l ( le per 
passare la giornata festiva in monta­
gna. La pioggia, a volte violenta, lo 
attardò oltre l'ultimo abitato così che 
Vico si rese conto che i l  torrente 
ingrossato non rendeva prudente, o 
meglio non rendeva asso lu tamente 
possibile I accesso alla valle .  Ritornò 
indietro, ma dopo la prime case di 
Prescnaio, anche quella strada era 
diventata impraticabile, invasa dal­
l'acqua che scendeva con violenza dal 
fianco della montagna, portando sassi, 
detriti, piante sradicate . Trovò ospita­
lità in una casa vicina dove si erano 
radunati i pochi abitanti della borgata 
perché ritenuta la meno esposta al 
pericolo. 

In tutti era evidente una paurosa 
insicurezza, fatta sempre più acuta 
dagli eccezionali scrosci che s i  sussegui­
vano e dal nunore sordo e minaccioso 
che aumentava <l'intensità del fiwne 
Piave, che scorreva appena oltre la 
strada. Alla luce di una candela una 
non più giovane donna del gruppetto 
chiedeva alle carte da gioco di anticipa­
re l'esito di quella che era per tutti tma 
"ran brutta avventura. La tensione era t, 



grande per l'assoluta impotenza e 
impossibilità di qualsiasi iniziativa effi­
cace di fronte a una situazione di effet­
tivo pericolo che per altro non era dato 
di valutare a pieno nella sua portata. 

Fu allora che Barba Felice, l'anzia­
no clella casa. offrì un suo rimedio di 
impotente follia. Andò a cercare il suo 
vecchio violino e affidò al suo suono 
forse una liberatoria preghiera. I l  
gruppetto  cli sventurati poté vedere la 
rassicurante luce dell'alba e con que­
sta anche le clbtrnzioni del ponte e 
delle case vicine. 

Vico mi raccontò. ancora incredulo, 
di aver partecipato e assistito a situa­
zioni che si immaginano possibili solo 
nei racconti . 

Anni dopo, nel 1971, nella litogra-

fia che ripropone il disastroso strari­
pamento del torrente Colmeda a 
Feltre, di cui raccontano le cronache 
del 1 564, appare il suo primo violini­
sta, assieme ad altri personaggi appa­
rentemente incongrui, ma che altro 
non sono che il racconto della sua per­
sonale esperienza di alluvione. 

Una riprova della ricerca di verità 
attraverso l'esperienza del presente e 
la memoria del vissuto che conferisce 
alla sua arte e alla poesia che sa espri­
mere, un tono di preziosa autenticità 
che ce la rende più vicina, più accessi­
bile e insieme la inserisce in un pro­
cesso di ricerca che la fa sentire vitale, 
in evoluzione, capace di darci in futu­
ro nuovi stimoli di riflessione e di 
godimento. 

(") Testo dell intervento alla tavola rotonda su Vico Calabro, pittore, tenutasi il 1 2  agosto 1999 u San Vito 
di Cadore. 

Dal 25 luglio al 3 1  agosto 1 999, nelle scuole elem<•ntnri di San Vito di Cadore t! stata allestita una mostra 
di pitture recenti di \'ico Calabro. 
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Terapie empiriche. 
L'uso della rija 
nella cura dei bovini (1) 

Marco Hech 

"L é come ciucùìr sàche de saléi!"" . 
È difficile p<'nsare che uno spot pub­
bl ic i t ario possa i niziare in questo 
modo. Eppure facciamo che sia così. 

Come in t 1 1 t te le comtmieazioni del 
nostro tempo, che si rispettino, anch'io 
voglio mettere un po· <l i pubblicità. più 
o meno occulta, nel mio intervento. 

Al lora ! La Baycr, la grossa ditta 
farmaceu tica tedesca, esattamente 
1 00 anni fa, metteva sul mercato 
l'Aspirina, per la scienza :  acido acetil­
salicilico ( ASA ) e) . 

Lo scopritore della formula chimi­
ca, lo studioso tedesco Felix Hof­
fmann, venne in soccorso alla medici­
na ed il mondo, il 6 marzo 1 899. ebbe 
il rimedio per molt i  mali :  una poh·eri­
na magica, nata dalla necessità del 
chimico di curare il proprio padre 
affetto da artrosi. a cui venne dato i l  
nome Aspirina, derivato da A, per 
acetilcloride, la sostanza usata per sin­
tetizzare l'acido e SPIR da Spirea 
11/maria, l a  piant a da cu i  veniva 
estratto il principi o  attivo dell'acido 
salicilico; l'INA finale era ed è la desi­
nenza di numerosissime medicine. 

Da quel momento milioni di perso­
ne cominciarono ad assmnere la pol­
verina, prima, e le pii'1 prat iche pasti­
glie, in un secondo tempo. 

La Bayer ringrazia sentitamente. 
ma ora met t iamo In parola fine al 
messaggio promozionale e andiamo 
avanti !  

Per diverso tempo, mi sono doman­
dato: ''Ma se qualcuno si dava la briga 
di succhiare i ramoscelli del salice. 
avrà avuto il suo bel motivo, o no? "' . 
Ce l'aveva, cc l 'aveva . . .  

Mal d i  testa, temperatura alta, pro­
blemi ai denti, al sangue, dolori e 
tante altre rògne passa vano, se ci si 
incollava ad una sàca, il rametto di 
salice (Sali:r alba L. - salice bianco) o 
a una vénga (salice di torrente C) 
salice rosso, Sali:r purpurea L. ) .  Ed 
ecco spiegato il perché della fatidica 
frase. 

IJAspirina ha portato via dolori ma 
anche il significato di questa piccola 
fetta della nostra tradizione. 

Bisognerebbe recuperare molte 
altre notizie. prima che esse vadano 
perdute. ben oltre il dimenticatoio. 
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""/nihzt co111e I 111=! " altro bcll'enun­
ciat o pri\'o di significato per noi post­
moderni .  ""E chi si cura pitt con l 'aco­
nito? Se t i  brucia la l ingua, poi ? " .  
Lasciamo perdere ! 

Con Me110 alle radici della rìja 

1-Io avuto la fortuna di incontrare
,1 /erw qualche anno fa, quando, con il 
registratore a tracolla, avvicinavo i 
vecchi della mia valle e l i  lasciavo rac­
contare anche per ore, quando ce n era 
il tempo. Meno se n'è andato, con la 
sua simpatia, con la sua voce da 
secondo, con la quale sapeva cantare 
le più belle canzoni della valle di 
Seren, ma soprattutto la scienza dei 
nostri vecchi .  Da lui, dalla sua voce e 
dalle sue mani, scavate dalle fat iche e 
dalle disgrazie della vita, ho imparato 
i detti del calendario (Se piove el dì de 
san Gorgon, sete brentàne e n bren­
tan6n ) ,  a fare l' àgro, ad addentrarmi 
nei segreti del casèr; a riconoscere, 
appunto. la rìja, a conoscere le stelle 
con il loro nome dialettale. 

Ora. mentre mi accingo a stendere 
alcune note di scienza popolare, mi 
ritornano le immagini di questo gran­
de narratore che ho visto spesso in 
azione, con tanti personaggi della cul­
tura feltrina. Mi è tornata in mano 
anche la foto che Gabriele Vanin uti­
lizzò per il suo l ibro sulle meridiane 
del Feltrino e del Bellunese: Meno
poneYa la sua mano distesa verso i l  
sole mattutino e piegava i l  dito medio 
a mo' di gestaccio. Non era una volga-

·H>

rità: stava soltanto spiegando i l  fun­
zionamento della più semplice e prati­
ca meridiana naturale: palmo della 
mano ed ombra del <lito più lungo. 
L'ora era sempre a po11ata <li . . .  mano 
ed anche esatta ! 

Così Meno un giorno di agosto ciel 
1 989 (➔) mi raccontò della rìja ( ') . 

lo, pronto col regist ratore, �li chie­
si alcune not izie sulle erbe officinali e 
di sfuggita gli domandai informazioni 
anche sui rimedi spiccioli appl icati 
nella cura degli animali .  E qui :lle110
mi enumerò una serie di beveroni, 
decott i ,  "pomate" ed altro per i m ali 
minori delle mucche. Poi arrivò al 
dunque: "E pò ghe n é la rìja!". Non 
ne sapevo niente; cos'era? 1lierzo mi 
descrisse la pianta; mai si addentrò nel 
d iscorso fiore; fece qualche passo 
verso il recinto dove di notte rientra­
vano le sue pile, si chinò, afferrò sal­
damente le tre foglie a forma di mano 
e t irò: '-Questa l 'é la rìja! ". La rìja 
erano le tre foglie e le radici d i  un 
Helleborus viridis (<') . Io mi ero ferma­
to al solo fiore: el fior de l mal de testa;
alla fase primaverile di questa pianta 
perenne. 

Beh, le vache, a/ora, par farle 
guarir; bisogna. . .  co le èrbe; ghe 61 
operarle, taiàrle, cavàrghe el mòrio (11) 

che le ha int6rse; rnéterghe n a  rìja te l 
còl. Che n é qua de quel erba là. La 
radìs . . .  te ghe met iinque toc cossi. la 
pri111a olla. Te figa su cossi; ghe 61 ell 
toc de fil longhét, dopo te assa che le 
spante fora dove che te la inpwnta, te 



la colarì11a. le la ponta; te le !aia en 
p6c. Te assa che le gli<' passe entro co 
n det o co n bachetèl che ghe passa 
e11tro. parché no gite 61 forgltelo grant. 
fin che te ghe cala che la ghe riva su 
la came t•fra. Po lr( gite met entro sti 
iinque brochét e dopo tu gite la stròpa 
co la buàfo che 11 0 la rejìàde; ro la 
buà=n soa o de 11 altra. insoma e/te 110 

la <'pia rejìùdo. c/1(' 110 la èpia respiro, 
lllSO/ll(l. 

Al dedrìo bisogna e/te te la taie en p6c 
e che tu gite care </flela. Lafa en balòt 
cossìta (gest o con le due mani per 
indicare un.ampia circonfer('nza) qua 
te I còl. rl dedrio, e al6m te glie tàia 
efl poc/1rtìn de pì  r te gite poi ndar 
efllro co 11 drt, te [:(!te sfonda entro jìfl 
che tu ghe se11t e! òs l'Ìrt. A/ora te ghe 
met sete broc ligadi ù1trJrn. A/ora quel 
altra mati11a I é là cossìta. E dopo le 
glie slonga en fai, magari Ione cossìta 
(tma spanna: circa 25 cm) o anca de 
pi; ah a11ca de pi, secont q11a11t sgi6n­
fa che la é: 1111 par ba11da, secondo e! 
pél come eh e! cami11a; en pél alt, ma 
taiàrlo 11ò de calar sto qua (l' informa­
tore indica. su se stesso, la zona ster­
nale) do sot, eh e/ sìe pì  alt se11ò te glie 
fa rà11dolo ('1) a la pèl drìo e/ pél en 
p6c de tracèrs i lai. Po tu ghe cafu 
entro e! det par sfofl(/àrglzeli. A l6ra el 
g6=-a come I oio de olù•a, quel. 
Na olla i ghe metéa entro foiòle de 
sorgo, ma adès 110 ghe n é pì, pèze 
bianche néte. Te ghe stròpa e! bus che 
no I se sare; fin al dedrio le g6fu sen­
pre come se piovésse le straségne. Al  
dedrio te glze cava quele, tu la Lara en 

s-ciànt e tu ghe 11 met ancora par do 
tre di. Te fa quel mestiér là e dopo tu 
salta l'ia en pèr de dì. Po co tu la 1am 
ancora t en quindese dì la é guarida. 
E qua I é sana la bestia. 
El mòrio I era, I é, en oio e/te fa dano 
fin clt el gite péta te I scarp o e/te te l'el 
e/te le lo à sol la panm o da na parte 
o da quel altra. Co I é esterno le 
poderèi pèrderte el sca,p, paresénpio 
en tet, segi'u: Ma se invéze el ghe t•a te 
la cassa, se ti no tu ghe fa sta storia, 
ghe " é le so ponture, ma e! me diséa 
propio e! vetrinario che l ghe scanpa, 
ma par en mese, ma entro en mese e! 
ghe 61 eliminarla senò el ghe torna e 
ùweze co quela là no la ghe torna pì 
parché tu glie I cava. 

El vetrinario el lo falo sto afar qua? 
No, ma a mi e! me ha domandà come 
che se fa a farlo. 
L era. . .  ( nome del veterinario). L àtu 
conossést? Ere drìo farghe e! risana­
mento ( rn) su I Pian de lac6n. Che ò 
insegnà quela erba là, parché ghe n 
cate6n. Le rijéi par le sta/e mi, ostia, e 
po passe6n. 
"Sté aterlli quela bestia là I é stata 
operàda, quela bestia là ". 
Co I ndéa a caoarghe el sangue. El saèa 
quando che rij"èi mi. Co I rivéa, stèi pi 
atenti, co la canàula a méterghela. 
Comunque anca fu I à dita che se 
otiér1 i ri,sultati quando che glie I ò 
contada mi. 

Mc piase1Ìe vederla la rìja ! 
Le qua quele otime. Ste qua l é bune 
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par II altro an. l:..èu i but de II nitro a11. 
Stl' qua. I <; qul'll' che gite orèi. Che 6/ 
sc•carl<' a I 011bra, 11ò al sol. se Ili à da 
mél<'rle l'ia. A I 011bm. Che II ei se11pre 
mi. Adès 11ù eh pì. 

�o i ghe ciàma pì adèss? 
Si. f:{he II an'.i. I me II a,iea parecià 
lilla. da Denwtrio. 1Ha no son ndat, 
parch<' I era cinpàda mal. Ei paura 
che la èsse Imi de ii11ghe11611; che la 
me al'esse fat 11dar i òs fora de posto 
a11cora. 
L'/ l'etri11ario quela olla I ea ciapà la 
foia; e/ I ea crepada via; I àfregolà en 
poc, I à 11asà. "Ma cassa co11teràla sta 
erba qua?"- El dis. 
Ma 11ò dotar - dighe - a far quel laoro 
là, bisogna cal'arla e e/operar quel sol, 
le mdis, dotar - dighe. 
'·,Ha come?". 
E a/ora ghe ò dit. 
�Arèi caro l'edér! ·•. El me ha doma11dà 
come che se fea. 
Cossi, 11ò - ghe ho dit - Se fa cossi e 
cossi. 
�Elo bo11 de far questo, po?". 
Eh. so11 stat mi a fàrghe quei arte là! 
Altro che mi ghe dighe al par6n che 
paresénpio se I ciama el 1 1etri11àrio che 
I <Ì bisog11 par II altra mca o cossi el se 
nincÒr:; qua11do che ghe II é odor te na 
staia. C6 I g11e11 che I mar::is sto laoro, 
da I cali te I sent e/ mòrio. Si te I sent 
e/ odo,: Che dighe senpre i primi di 
che i lo <Ì fat lori. b1soma. e i dis - ghe 
dighe - che i lo àfat lori el laoro. Te la 
stufa e/ parun e/ poi farghe quel che l 
6/ a la mca. Dighe. e/ poi a11ca copàr-

se/a e se I à 6ia de magnàrsela, a/ora. 
No I é i11sta? 
"Parché ghe n é  anca le ponture ". t1 dis. 
Ma el me dighe la verità. le ponture ele 
bune, conte/e? 
"Dighe la verità mi - el dis - ca la pon­
lwa el ghe va via par en m ese garan­
tito, ma entro el mese la 1·aca ghe 6/ 
vé11derla, eliminarla, parché el torna. 
Che 61 senpre far sto laoro qua co sie 
qua, co le ponture ". 
"E co sie qua? E.1 dis /11 che 110 la ghe 

' :;" l 1 ·  torna pt. - e c 1s. 
Nò - dighe - al massimo Tl<l olla, entro 
I ano. Na alta el poi capitar ancora -
dighe - parché ghe II é de quele che l é 
saràde; che 110 se sa parché; ghe n é de 
quele che ca tu le vet, le te fa paura: 
che no I é pi bone de caminar  - ostia. 
Le à el peto che no le é pi bone de 
cami11a,: A/ora a quele . . .  Te11 una me 
à tocà méterghela do alte. ()he n ò tirà 
fora do baste ( 1 1 ) ,  come quel mastèl là. 
1l1a mi sèi mi che la ghe n a véa anco­
ra e/ primo viado, parché I à p ortà na 
br6ia tuf el an; n a  broiéta granda 
cossi; se11pre m6ia. Ah  - dighe - la ghe 
11 à ancora, co I à segnà, ca ghe I ò 
metésta su. 
Un qua, 11a olla, par no far el so/dà. 
en vecio, el se I à metésta te II det. I fea 
sete a11i, sètu? Eh, I ò conossést quel 
là. El stea e11tro te quela casa là. Beh. 
l era del tre11ta, p o; l é mort del tren­
tad6i sto l'ecio. El gnéa su da me pare 
tute le sere e el contéa su, sto l'ecio co 
la barba. E sto vecio, cossa che I 

diséa! El à confà quela che l s é meté­
st la rìja te I det. quela olla che I era 
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11</at .rnldù. parché i lo mwuléa do par 
la Libia a far st'/e a11i. 
"ra11 dal 1)()1"('()1/ - el dis - lii(' () metést 
<'Il lmk de rìia te II del .. - cl lo èa ciò11 -

po. che /11 , ,,,,h;a propio che I era stai 
sassùuì el del - "E/, - el dis - el ò tirà 
gms cossì e el /Il(' fea lll<ll, rhéco! "- l:..ì 
ghe diséa Chéco a t11ti. - "El me fea 

I ( 1 - •) •• ma . . .  -

Qui. purtroppo. in q11cll'occasione 
mi finì la cassetta e non potei regist ra­
re la conclusione. \li sono poi più volte 
ripromesso di ritornare a fermare sul 
nastro le notizie perse. ma il tempo .. . 

El rècio - se qualcuno vuole sapere 
la fine della storia - venne dichiarato 
inabile e non fece la naia e la guerra. 
Tutto grazie alla r?ta, 

La rìja, tra botanica e veterinaria 
popolare 

Come e/ fior de I mal de testa 
(Helleboms viridis) ( 1 :1) anche l 'ellebo­
ro nero ha tut te le prerogative per 
rijm: come si avrà modo di constatare 
più avanti. 

L'elleboro nero, più comuncnH'·nte 
chiamato rosa di Natale, porta il 
nome scientifico di Helleborus niger e 
fa parte della famiglia delle rammco­
lacee. assieme ad alt ri rllebori: il viri­
dis ( 1") e il Jòetid11s. coi quali forma il 
genere llelleborus. appunto. 

L'm cale di diffusione l' abbastanza 
vasto e lu si può ritrontre su terreni 
alcalini. nell<' regioni montane e colli­
nari delrEuropa centrale e di quella 

meridionale, con una lingua di espan­
sione verso la Grecia e l 'Asia \linore. 
Nei paesi anglosassoni, nei quali la 
pianta non cresce spontanea, \·iene uti­
lizzato come ornamento da giardino. 

ì\ella provincia di Belluno la rosa 
di :Vatale ha t ron1to il proprio habitat 
nella valle di Seren del Crappa e cre­
sce spontaneamente nei boschi di lag­
gio e castagno, preferendo zone con 
vegetazione non fit ta, spesso i1 1 asso­
ciazione con il nocciolo, fino a "700 -
800 m di quota ( 1�'). Essa ama le zone 
abbastanza umide del sot tobosco, in 
posizione scarsamente soleggiat a. di 
preferenza sui versanti  rivolti ad occi­
dente, ai piedi delle montagne <lei 
Massiccio del Grappa. 

Il uome di rosa di Natale, col quale 
il fiore è conosciuto da qualche decen­
nio anche nel la parlata locale, deriva 
chiaramente dalle condizioni non 
certo favorevoli in cui la pianta arriva 
a fioritura : praticamente prima dell'i­
nizio della primavera. E' incredibile 
vedere i boccioli delicati  di questa 
pianta sbucare dalla neve ghiacciata 
di fine febbraio ed aprire i suoi cinque 
petali di un delicato color bianco, 
venato da sfumature rosacee, che con­
t rastano con il giallo degli stami. 
Anche le foglie, con ciuque divisioni, si 
presentano ben presto, prima aucora 
del dischiudersi delle corolle. 

La pianta. ma è facile <la compren­
dere, è perenne con uno sviluppo stri­
sciante,  acaule, con foglie coriacee <li 
un verde intenso e con i fiori che cre­
scono su di uno stelo carnoso e breve. 



diret t amente  dal  rizoma . I n  genere se 
ne trovano da tre a cinque per ogni 
pianta. I l  frutto è una capsula al lunga­
ta con a lcuni semi di un nero lucente .  
Tutte le part i del l 'l /e/leboms niger
sono tossiche. I s i ntomi di avvelena­
mento sono: dolori acut i  nel cavo 
orale, a l l 'addome, un i t i  a nausea, 
emorragie, crampi e diarrea .  

Conosciuto conH• pianta  curativa 
per l'uomo fili  dal t empo degli ant ichi
greci, ha l i i i  suo post o nella letteratu­
ra ufficiale lat iHa, ci t a to  da i l lustri 
autori quali Orazio ( '" ) ,  che lo indica­
va come rimedio cont ro la pazzia, da 
Aulo Cellio, nelle sue J\'octes Attiene
( 17) ,  da Plinio ( 111) e da Col 1 1 1 1 1cl la ( ''1) .

Plinio distingueva l e  due specie
d'elleboro: quello bianco ( in  realtà 
verde nel fiore, ma con radici bian­
chicce) ,  ot t imo, p erché muoveva lo 
sternuto e quello 11ero che però era da 
manipolare con particolare cura anche 
se era rimedio ad un'infini tà di malan­
ni: insonnia, vomito, problemi gastrici 
di varia natura, singhiozzo, sternuti . 
Ma andava molto bene anche per la 
malinconia, per l e  vertigini, per i l teta­
no, per la tosse, I >er il gonfiore e per 
tante altre magagne.  

Naturalmente non era da sommini­
strare ad anziani e bambini e a tutti 
coloro che erano debi l itati . 

I Galli usavano andare a caccia con 
frecce dalla punta intinta nel veleno 
dell 'elleboro e dicevano che la carne 
della selvaggina risultava p iù fragran­
te nella zona dove era stata colpita. 

Sempre secondo Plinio, l 'elleboro 

verde tritato, mescolato al latte. aveva 
la funzione di uccidere le mosche. Con 
lo stesso intruglio si potevano guarire 
malattie della pelle come la pithiriasis.
Vedremo più avanti come anche nel 
Bellunese ci siano reminiscenze di que­
st'applicazione. 

Il solo Columella in un passo e0) in 
cui, tra l 'altro non parla di Helleborus,
ma di Consiligo, si cimenta in una 
descrizione di un 'operazione sulle 
pecore, molto in voga ai suoi tempi: 

"La polmonaria (sic nel testo lati­
no. Da qui Polmonèra in molti dialetti 
del Veneto) delle pecore è conl-'eniente
curarla, come per i maiali, inserendo 
nell 'orecchio una radichetta che i 
veterinari chiamano consiligine r•) ". 

La tradizione classica venne rispet­
tata fin quasi ai nostri tempi, se è vero 
che un po' ovunque la tecnica di rijar
veniva applicata pari pari, con varian­
ti notevoli soltanto negli ultimi secoli. 
In tutt'Europa è attestato l'uso delle 
radici degli ellebori per la medicina 
animale, ma anche per l'uomo. In 
tedesco, per esempio, l 'elleboro ha 
acquisito il nome di Nieswurz - radice 
per sternutire. Anche qui viene fatta 
menzione solo della radice, trascuran­
do, fiore, semi, foglie. 

La radice, se tagliata o spezzata. 
produce un odore acre. La polverina, 
derivata dalla sua essiccazione, provo­
ca violenti sternuti. 

Dolce, ma nello stesso tempo ama­
rognola, al primo contatto con il pala­
to. la radice diventa poi pungente. 

Attualmente gli ellebori, in partico-
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lare il l'iridis e il nige,� ,·c-n�<mo ut ilizza­
ti in medicina, sfr11 1 ta11do i due �lucosi­
di cristallini (Elleborina e Dleboricirm) 
che ne- derinmo, come- pot<'nti narcotici 
e cardiost imolm11i. In dosi <'levate- essi 
risultano letali. provocando l"avvelc-na­
mento e scariche- di diatTC'a. L'elleboro 
,;ene usato altrimc-nti come potente 
pur::m1ivo ed ancora. come nelPanti­
chità. per le sue- doti curative, provate, 
contro ne,Tosi cd isteria. La radice, 
applicata fresca localmente- risulta esse­
re molto irritante. 

L"I ll'lleboms foetidus è usato in 
omeopatia, con una diluizione ricava­
ta dalla radice fresca della pianta. 

La rìja nella storia della veterinaria 

A suo tempo si è interessato di vete­
rinaria popolare Luigi Alpago - Novel­
lo (:!!). Egli trascrisse il t esto di tre 
relazioni presentate da tre medici bel­
lunesi, a proposito delle malattie dei 
bm·ini e degli ovini presenti sul terri­
torio dei tre distretti del Cadore, di 
Belluno e di Feltrc, corredate da u n  
elenco dei rimedi messi i n  atto dai 
conta<lini per far guarire il bestiame. 

Era cost ume ai tempi della 
Serrnissima che i medici operanti sul 
territorio trasmettessero, t ramite i 
capitani o i podestà. ampie relazioni 
sullo stato del bestiame al professore 
G .  Oru. il primissimo docente univer­
sitario in assoluto all'università  di 
Padova ad occuparsi di me<licina per 
t:!li animali. Il '.\lagistrato della Sanità. 
a sua volta. n·niva informato da que-

sto insegnante e consigliato sulle misu­
re prevrntive o di cura da int rapren­
dere. Il podestà e capitano di Belluno, 
Agost ino eia Mosto, il giorno 9 giugno 
177➔, introduce-va con una let tera la 
disamina ciel Protomedico Sig. r Gia­
como Odoardi e·1) che così iniziava la 
propria tra ttazione : 

"Rela=ione delle cose pitÌ notabili 
intorno  ad a lcune m a la ttie degli 
Animali /Jorini ricarate dalla Nocca 
di tre contadini incaricati dalla Pieve 
di A/pago. come intendenti, e periti ad 
infòrmarne il Protomedico nel .Hese 
d 'Aprile 1 773 e da altri quattro della 
Pie,•e di Castione giusta gli ordirti 
de/l 'UJJ: 0 lii. mo della Sanità. 

I mali soliti regnare pitÌ frequente­
mente in queste Piet•i sono il 1' /orbio o 
,llorbino e la rappresatura, o riscal­
datura, e i p itÌ pericolosi sono 
l'Aguazzo, o la Po/m onera, il Lanco o 
la Lova, il Morbion della Spien::.a, o il 
11/orbinon, e il mal  di sangue: la 
Vessica sulla lingua. o sia il Cancro 
volante è frequentissimo, m a  n on fa 
danno ". 

Qui l'Odoardi enumera, descriven­
dole, le varie malattie bovine con le 
medicine adatte per una cura efficace. 
Noi, per comodità, ci teremo solo 
quanto ha a che fare con l'elleboro. 

"Nome - Aguazzo. Polmonera umida. 
Idrope di petto. 
Segni - Non si conosce se non quando 
il male è già fallo. 
Sintomi o accidenti - Occhio p allido. 



Tesla bassa; orecchi cascanti. Nei 
pri11c1iJi pello liscio, e p<�jo110 tirassi, e 
nel finir del .\/aie pello radri=alo: 
Respiro di//ìcile: mantii<mo e rumina­
no Jìncl,é siano riri: lo sterco molle e 
fluido. 
Termina=ione - Durano in rifa molti 
mesi. 
Cause - Il male ri('ft catiùmalo dal 
ma11p:iar l 'erba w,cor umida prima del 
l<'l'ar del sole. 
Apertura del cadm•ere - Po/111one gon­
fio, ripieno d 'acqua. e di t•essiche, o 
idatidi, si è ritror<tlo persino di cento 
libbre di peso. 
Rimedi - Il pitÌ comune e il pitÌ frut­
tuoso si è col rip:hiarli cioè il procurar 
loro colla ritihia, o sia colla radice del­
l 'elleboro nero 1111 a /n;cesso sulla 
pu11ta del petto. e all 'ultima costa 
presso alla p:a111ba. Si usano anche i 
l1scwi bolliti colle bacche di [!inepro. 
Natura - Né co11la[!ioso, Né epidemi-
co ... ". 

A Feltre, la ricerca. a l la quale era 
allegata la let t era del podestà e capita­
no della città, Girolamo Zorzi ,  la pre­
sentò il dottor Giacintantonio Bovio, 
medico e fisico deirOfficio di Sanità 
della città: 

" . . . E quanto a '  Bol'ini. 
Il 111a/e da ' Villici chiamato Morbio, 
l'iene da noi i11 due specie distinto. 
Polmonera chiamato l 'uno, originato 
questo dagli erbaggi troppo grassi, e 
/w;sureggian ti, e bagnati dalla piog­
gia, specialme11 te ir, �·u la sera. Questa 

l'iene da essi riconosciuta dalla tosse 
frequente, dalla difficoltà di respirare 
degli Animali anche giacenti, e da una 
continua catara/e t.•iscosità, che loro 
gronda dalla bocca. Sogliono soccor­
rere i11 tali casi rin/erme Bestie con 
decozio11i di Cen=ia11a, ed Agarico, 
bacche di Ginepro, e con fiori di =olfo 
in crusca di fr11me11to irrorata con 
l'ino bia11co generoso. Applicano altre 
a ciò 1111 emissario al petto. ed al/i 
fiancl,i con le radici di Elleboro da essi 
cl,iamato Riggia ". 

L'altra forma del morbio, causata 
pure  da prob lemi derirnti dalla cattiva 
ruminazione di erbe bagnate, si rico­
nosceva da un gonfiore irregolare che 
appariva sotto la cute; non veniva tut­
tavia ri tenuta grave come la prima 
forma e le cure erano senz'altro più 
blande: salassi alle orecchie, decott i di 
erbe aromatiche cd applicazioni di 
zolfo misto a sale su incisioni pratica­
te sulla pelle degli animali. 

Per quanto riguarda gli ovini. pre­
senti in zona in numero consistente (si 
pensi alla pastorizia praticata per tra­
dizione secolare in quel di Lamon), i l  
dottor Bovio, darà qualche cenno alle 
malattie più frequenti nel Feltrino. 
Tra queste cita anche il Morio delle 
pecore, che comunque non richiedeva 
l 'intervento con la rij"a: 

"Il male del :llorbio dei pastori consi­
derato procenienle dalle medesime 
cause, dalle quali 1•ie11e originato negli 
Ammali Bol'i11i. cioè da pascoli troppo 



grassi e luss11r<'gf{i<1 11ti. <' bagnati 
dalla piogiia e dalla rugiada special­
mc•nte nella s<'ra. Rirorwsrono essere 
da detto male attaccate le pecore, 
allorclté si impin!{uano oltre il dorere, 
indi dimagrano e quando scoprono in 
ess<' gli orchi torbidi con pallore de • 
rnsi sanKuigni. pelle bianca sotto la 
lana. e notabile mancan=a d'appetito. 
Soiliono sorcorrerle con fiori di zolfo 
in cmsra di fnw1ento, aggiuntovi poco 
sale, onde eccitarle a prenderli. essen­
do di esso gioitissime, e sottraggono 
loro ogni altro cibo. specialmente 
n<'lla rrwttina ". 

I l  terzo medico bellunese a presen­
tare analoghi daù, raccolt i dal la bocca 
di espert i contadini, e t rasmessi al 
Prorreditore alla Sanità della Repub­
blica di Venezia in data 30 aprile 
1 77-¼. fu il Protomedico del Cadore 
Giornnbattista Costantini che abbre­
viarn la firma in Giambatta .  Egli e len­
ca i disturbi del bestiame per i l  terri­
torio del Cadore. Tra queste ritrovia­
mo la Polmonera. 

·Tra gli altri morbi peggiori. c/1 'al­
le 1·olte grassa no. è /'enfiagione de ' 
polmoni. detta Polmonera; pocco 
mangia, desidaa bemnde, con diffi­
coltà respira. bolle nel respiro il Petto, 
si dimagra ed è morbo comrmicabile 
per t:4/ito. Sul principio del/'attacco si 
usa internamente amministrargli il 
Fango di larice, Agarico colle Bacche 
di Ginepro, sale e sabina contusi: 
estemamente .ml princti)io ciel morbo. 

si usa ponere la radice di Gentiana o 
d'Imperatoria. e Radice speda/mente 
d'altra pianta, e/te prendono questi 
Boari nelle Cime del monte di Fedalto 
Terittorio di Belluno. essendo il suo 
nome inco{{nito a me di presente. e clte 
non m 'è sortito poterlo sapere: appli­
cano w1 toccltetto di queste radici, 
insinuandolo per forarne. clw si fa a 
taglio nella parte immediatamente 
anteriore del petto. facendolu pene­
trare internamente, ed intl'rcutanea­
mente acciò non esca. quale roll 'at­
tratione da polmoni delle materie 
purulente, forrna un grosso tumore, ed 
lta forza di liberarli. P col me==o della 
suppuratione, applicando Ha[!gia di 
A/beo, ed Assongia e finalmente col 
taglio escono le materie ". 

Alt ri si erano occupat i  anche in 
precedenza dell "operazione. 

Esemplare è la descrizione dell 'o­
perazione con la rìja lasciataci dal 
medico bolognese Paolo Boccone nel 
1 684: 

"Varie sono le malattie clte trava­
gliano, ma quella cltiamata mal della 
botta nelle contrade /e/trine del 
Veneziano e in altre provincie . . . è la 
più nota ed accade pirì generalmente 
in ro,,ina del bestiame vaccino e peco­
rino. Alle bestie 1 1accine e pecorine si 
provvede in questa forma. Tagliano i 
pastori pratici tra collo e petto della 
pelle della bestia circa un 'oncia di 
lungltez=a: quil'i dopo nver fatto un 
forame con un/erro tra came e pelle t·i 



lll<'lfono r111<1 radice di elleboro nero ed 
a misura e/re il medicamento fa sop­
portare e digerire la malleria, t·a 
facendo borsa allorno al taglio e t·a 
sgocciolando a guisa di marcia. 
Let·ww quindi la radin• dallaf<'rita, 11i 
fanno 111, taf!lio in eroe<'. la spr<'mono 
h<'n<' (' la lasciano clrirul<'re da sé e➔) 

La rìja t• l 'etimolo�ia 

:\011 è· ct•r1 a 1 1wn 1 c  faci le ricostruire 
la s trada percorsa dal nome rìja, ora 
che si è perso completamente  il co1 1 -
cet to  s ia  dt• l la medicina popolare che 
della bota1 1 ica. 

Si deYe senz"a l t ro osscrnl!"e che la 
denominazione è abbastanza ampia cd 
abbraccia i due el lebori più comuni 
nelle nos1 n· zone: 1 '1/elleborus wger e 
l 'll<'lleborus r•iridis. La seconda carat ­
terist ica semant ica è che non la pianta 
o il fiore vengono designat i  con questo 
nome, ma la sola radice, cosa che, del 
resto, viene chiarame1 1 1 e  recepita nel 
term ine scient ifico. soprattut to se ci si 
riferisce a l l'agge t t ivo nif{er che mal si 
adatterebbe a l la bianca e candida 
corolla del la rosa di Natale. 

Furono gli s tessi autori classici a 
denominare l'I-lel/eborus. secondo le 
proprie prerogat ive e da sempre l 'el le­
boro nero deriva i l  proprio nome dal 
colore del la radice. 

Per il diale t to  fel t rino i fiori delle 
<lue  piante sono :  rosa di Natale 
(/-Ielleboms 11ige1j e fior de l mal de 
testa (Helleborus ciridis) . Mi pare 
abbastanza intuibi le che la denomina-

zione rosa di Natale sia di importazio­
ne dotta e lontana sia dalla tradizione 
popolare che dal tempo di fioritura 
richiamato dal nome. In altri luoghi. 
ma 1 10n di sicuro lungo la valle dello 
Stizzon. con le sue temperature inYer­
nal i ,  l 'e lleboro fiorisce i n  periodo 
natalizio. Per quanto riguarda el fior 
de I mal de testa, 1 1 1 i ricordo. da bam­
bino \'eni\'o spesso messo in guardia 
dall 'avvicinarmi a questo fiore stranis­
simo, completamente verde: un tabù 
per tu t t i .  

I l  Marcsio Bazolle lo nomina altri­
ment i  con termini che ricordano i l  suo 
uso. in auge anche in epoca romana 
classica. per ammazzare le fast idiose 
mosche est ive oppure i pedòci delle 
piante. 

In dialetto bellunese (ma i l  ì\Iaresio 
Bazolle è da prendere con le pinze. 
,·iste alcune imprecisioni cli trascrizio­
ne elci suoni e nelle interpretazioni) 
l'Helleborus l'iridis è stato battezzato 
con il duplice nome di caliss6n e di 
pedòcio. I due termini, come fa ben 
capire Loredana Corrà (2;) nel glossa­
rio in appendice a /I possidente bellu­
nese del Bazolle, si riferiscono clùara­
mente al l'abitudine di tritare radici e 
parte aerea della pianta per utilizzarle 
poi contro mosche ed afidi infestanti .  
Infatt i  caliss6n significherebbe uovo di 
mosca e pedòcio - pidocchio, parassita. 

I l  possidente bellunese ci potrebbe 
essere ut ile per risalire ad un possibile 
etimo per la nostra parola. Yi si descri­
ve l'operazione da effettuarsi contro i l  
mòrio (per i l  ì\larcsio la  malat t ia è la 



rrwma secca, termine non presente in 
altri dialrt t i  della nostra provincia) 
chiamandola reja o redegiada. "Que­
sta si pratica dietro 1111 on•cchio ... ". I l
Bazolle giusti ficava l " inten·ento anche 
prr non deprezzare l'animale in fun­
zione di una futura vendita, sot topo­
nedolo alla pratica del taglio delle 
corna. alt ro metodo di veterinaria pra­
t ica . 

Ora. la voce del dialet to bellunese e 
la t ipologia dell'intervento "chirurgi­
co" richiamano subito alla mente l'o­
recchio (réja anche in dialetto feltrino. 
Parola oggi in disuso, soppiantata 
dalla più comune récia). Rij'a non si 
discosterebbe poi di molto. A conforto 
di questa tesi si potrebbe portare 
anche il termine usato dal Deputato 
alla sanità di Treviso Giacomo Olivi 
che nel 1712  stese una lunga memoria 

Note 

sulle misure prese durante la gravissi­
ma epidemia di afta epizoot ica del 
1 7 1 1 , che toccò sicuramente anche i l  
Feltrino. 

I ,a parola chiave nel documento è
reggiera che designa non tanto la zona 
degli orecchi, ma la colamw (per noi 
fel trini),  la pelle cadente che si t rova 
t ra il collo ed il petto nei bo\' ini .  Anche 
nel Trevisano era in uso l'intervento 
con le radici d'elleboro. li sosl ant ivo 
reggiera deriva con ogni probabilità 
dalla primit iva parte del corpo dove si 
applicava l'el leboro fin dall'ant ichità. 

Una seconda ipotesi la potremmo 
legare alla radice, ma l 'et imologia ci 
avvicinerebbe più al greco riza che al 
latino radica. radicula. Ci si pot rebbe 
appellare a lingue prelatine, ma non 
essendo del campo lascio ad altri la 
verifica. 

( ' )  Pl'r 111 n·dazionr del prcsrntc articolo ho contratto debiti di gratitudine con diverse persone. Desidero 
ringraziare qui. pubblicanwnte. Silvia De Bastiani, alla quale ho rubato tempo e talento, facendole dise­
gnan• a china l'Helleborus mger e l'llelleborus riridis. Il risultato si può apprezzare in queste pagine. Spero 
soltanto ehc lo scritto possa cssere iùl'altezzu delle illustrazioni. Ringrazio anche Hans Heinzclmann, 
amirn 1• latinista. rhe mi ha aiutato a ritrovare le citazioni dei vari autori classici latini che trattarono lo 
materia llelleborus. Le risate e lr traduzioni fotte assieme mi hanno reso più accettabile il tempo passato 
lontano dullu famiglia r da ensa. Un ringrnziamrnto va unchl' al dottor i\larcello i\lalacurne, veterinario, 
pl'r aku111· delucidazioni l'irra lr mulattic bovinr, al dottor Sisto Belli e a Loris Scope) per altre intcressanti 
infonuazioni, u Cesare Lasen rh1• mi ha riletto l"articolo. suggerendomi non poche delle note, che com­
puiouo qui l,Otto, 1•�tn•maml'nt1• interessanti e fondumrntuli per lu precisione. Ho qui un pensiero ed uno 
prl'ghiera per l'amiro �lcno chi· ci hu lasciati dur anni fa. Ciao i\lrno! 

(·) :'\on �rmprc è facili' trornrr infonnaziorù complrte nrllc rnciclopcdic consultabili nellr biblioteche. Per
ulr11111• nuti,de ho eonsultato siti lntt'mrt ehe qui non cito prr brevità.

( ') Salici di torremc w ne sono altri: molto comum• è il salire di ripa (= Sali:r eleagrws). 



(') Alrinizio dt•lla registrazione dr[ rarronto di \léno, comr di consueto mi sono drttato la data dclrinter­
vista ( 1 ?  .08. 1989) e i l  nome ( di fotto avevo pronunciato solo il soprannome con rui il nostro infom1atore 
era ronosciuto in Valli• cli Srrcn) .  \lrno. da f ilosofo qual cm, mi bloccò subito r disse: -El, 11ò, 11ò 11ò, 110 
sta far e/ 11ome de uno, che da le o/te i dis: • Quel là I é 11 mana: no I sa gné11t '. No 111 sa come che I é la 
storir1.-r . Prr mc \Imo rimam• \léno, cd anche se bisogncrrbbc cssrrc professionali nrl srgnnlnrr i dati 
quando si riportano lr intrrvistc. mi pincr ricordarr il mio infonnatorr rosì ronù·ra: schivo. saggio. drgno 
rnstodc d1·lla supirnza dei nostri padri. Chiedo srusa, ma se cc nr fosse il bisogno, in nitra sede. potrei 
nnchr essrrr piì1 prrriso. 

( ·) Il 11•nni11r rìja è 11010 anclw ai linguisti \hc:UORI\I e P1-:1 . 1 .Ec:1U\I. che lo 1iportano nrl loro Di=io11ario del 
fì•ltrirw rustico. Paclo\'a. Liviana Editrice, 1 97 1 , senza danw una traduziorn• in italiano. spirgandolo 
1·0111(': -Crrla radici• \'l'lt·nosa di rui si mette 1111 pezzetto in 1111 1Uglio fatto nri fianchi drlla brstia prr giun­
g1•rr a rapida s11pp11rnzio11c"' . 

(") Prr Lui;!i HPch di \"allr di Semi la ry·a è la radice drll'/Jel/eboms niger, la rosa di :\'a111lr. ì\otizie si 
possono 1 rornn· in :  D. PEllC:O. / malgari della lai Re/luna, in D. Prnco (a cura cli ) ,  ,\/afgari e pascoli. 
/,'afpe[!gio nella pml'incia rii Nefl11no. Feltrc. Librrriu Pilotto Editrice, 1991 .  png. 5 1 .  

C) :'-irlla 1rnscrizionr dialettale h o  ut ilizzato i criteri standard prr unu resa facilitata dei suoni. 
\elrintrrvi�la sono statr tagliate alcune frasi riclonclnnti: i miri intcrvrnti di precisazione o di richirsta di 
ultrriori approfondinwnti sono stati rrsi in tondo. Il discorso diretto dei personaggi, che intrrvengono nel 
rarconto, ,·it·ne riportato t ra \'irgolette. 

(") Il mòrw o uuìrhio o, ancora. pofmo11èm. agmi==o, ecc., termini rhe vedremo piì1 n,·anti. hanno due tipi 
di mau i fl'stazione rhl' designano due malattie su base iufettirn. che ,•1111110 a carico. rispctti\'amentc, delle 
artirnlazio11i. drlle zone sulirntanre prrifrriche r drgli orguni del cuore e dei polmoni. nel caso piÌI grave. 
La poliartrite i11fe11 iva. rarcontatu anche da \léno, virne subito indi\'iduata, in qmmto le articolazioni si 
gonfiano l'd a11d11· li' zone imml'diatarnente sotto la pellr degli animali si inturgidiscono, dando al tatto la 
sensazione di morbidità (mòrio, mòrbio da morbid11s!') . Per il passato la si faceva derivare dalla cattirn ali­
mrntazionr (rrha t roppo nmida) drl bestiame, ora l'anr veterinaria è più propensa ud attribuirr la causa 
drtri11frzio11r ad 11110 stress di ossigrnazionr, dornto dulia scnrsn cubat11rn delle stalle in rapporto ai capi 
cli brstinuw ospitati,·i. Anche l'rdrma. la seconda malattia. è su base infettiva. Per certi vrrsi il termine 
pof111011èm o mòrio, la forma piì1 prricolosu tra lr malattie riunite sotto questo termine, fino al secolo scor­
so, si sarebbe potuto attribuire alla pleuropolmonite infettiva. malattia fortunatamentr non piÌI osserrnbi­
le ai nostri giorni. Tra i sintomi più eclatanti drllr due fanne infettive c'era anche In diarrea. Il sistema di 
cura tradiziouali� del rijur si basa,·u su di un'ossen·azione empirica di miglioramento generale dell'anima­
le colpito da malattia. La modl'ma medicina applicata al mondo animale spiega il fe11ome110 con un'atti­
vazione esagaatn del sistema immuuitario che viene chinmuto in causa anche dnll'm·vele11amento t� dal­
l'irritazioue superficiale causati dalle radirhette d"clleboro. I liquidi infet ti lasciano gli organi malati. emi­
grando verso la zona irritata dai glucosidi drll'llel/eboms, segnando un contemporaneo sollievo dal! infe­
zione interna. 

(") llàndofo, termine similt• all"italiano rantolo. ma che nssmnr in dialetto 1111 significato piÌI ampio di: pro­
blemi al costato, oltre che u quello com1mc alla lingua italiana. 

( 111) Prr risc111a111e11to �léno intende l'insieme di misure sanitnrir che vennero prese negli am1i sessanta per 
estiq>Ure completamcntr la brucellosi e In tubercolosi bovina. Le province di Trento, Belluno e Bolzano 
furono Il' prime in ltulia u raggiungere In definizione di pro,·incc immuni da queste mnla11ie che si pote­
vano trasmettere andll' all'uomo. I veterinari, incaricati nl prelicrn periodico del sangue del bestiame per 
farlo analizzar!'. vc11i\'a110 accompagnati eia dei volontari che introducevano i rrsponsnhili presso le fami­
glie contadine e tcnr,·ano fermi i capi di bestiame durante il prelievo. Per far 11m·sto essi infila,·11110 I indi­
ce e il pollice nellu narice della mucca, srhiacciando con uun certa pressionr la cartilngim· nusnll' e prl'­
mrndo contemporaneamente il capo della stessa verso terra. Lu po\'cra bestia non si muoveva. E grazie 
oirinten·cnto del ,·olontarioto che J"opernzione risarnunento si potr concluùrre con successo in un urro di 
tempo ritenuto pressocché impossibile. 

( ")  Basta: grosso recipiente in legno. 
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( '·) Do qui la tracluzi11111• e l c•l clon111w11to cliall'ttnlc•. l'<'rl'11 11 c lo cli niutnrl' anl'hc l " i11tl'rpret11zio1w d1c. spcs­
MI. 111'1 tP,to origi1111lc•. ri,ultn di ffirnltosn. l ll'r i l'Ontinui rif1•rim1•11 1 i pronominali. t ipil'i dc•l c l ial1•t10. molto 
l1111t1111i clni MJ,tnnti\'i II l"lli sono lc•gnti .  

-B . .  h. pl'r far guarire• l e •  m111-rhl'. lm,ognn applicnn• cll'lll' l'rhl' : hisog1111 opl'rarle, tagliarle·. 11'\'ar loro il 
mì,rio dli' hnnno all" intl'rno. Bisogna ml'tll'r loro 111111 rij'c1 111'1 l'olio. Qui Ì.• comune q11ell"crl1a . La radice si 
dc•n- usar!' ... �1· llll' t t i  l'inqul' ( ll'ZZc• t t i  cl i IJUl'stn misura. In prima \'ol ta. Li leghi così. Ci \'Uoll' 1111 pc•zzrt­
to cli fìlo 11hh11,t1111z11 lungo. Dopo dni 111,ciarli usrin• l1•gger111l'11te clnlln zona clo\'c l i  innesti. m·lla colarì-
1111. 1111 i ,11ll11 punta clc·I pl'ttn. Prntichi 1111 piccolo taglio. i11 modo chc• ci si possa infilarr 1111 ramosn•llo 
oppurl' il dito. • 11011 hisognn fnrl' 1111a grande• ferita - finl'hr si rnggiungl' In \'i\'11 eurnr. Infi l i  poi questi pie­
mli p1·zzl' t t i  c l i raclil'l'. 1'11ra11cloti cli ril'hiudl'rl' In ferita rnn clc•gli cscn•mrllli l'osil'chr la frri ta  11011 ahhia 
n•�piro. Q111'sl11 11pplil'l1zi11111• In si può fon• l'OII escrr11ll'11ti drll"a11i111alr o eo11 l)tll'lli cli 1111"a l tra 11 1 1 11·1·11. 
L' i11cl111111111i ,i c l1•,·1• tagliar!' l .. µgrrml'llll' pl'r le\'arc Il' primi• radici insl'ritt• lll'lln fl'rita. l.1· 1 11 1 11Th1• sotto­
po�lt• n cptl',111 opl'razi11111•. il giorno dopo. hanno sul pt'tto 1111 grosso gonfiore. \'icino al  C'olio . .  \ l lora c ll'\'i 
tn)!liarl' 1111 po· cl i piì1. ll'rnndn la prima npplicnzione. \'i si p11ì1 infilnrr 1111 dito e sfondar!' l " i 1111•rno fi11d1r 
11011 si M'lllc l"os;.o . .  \c l1·sM1 si applil'allo Sl'tte pezzi di rndicr h1•11 legati ossic·mr. li matt ino stll'l"l'ssi\'o, le 
str,s1• 111odnli1ì1 d"inhT\'l'llto. Allunghi il tngliu, di qurstn hmglll'zza (25 centinwtri) o 1111l'hl' cl i piì1 .  confor-
1111· In ,11110 d .. l i-:onfiorl': 1111 taglio prr parte. srgnendo l"andn111r11to dc•l pelo. Bisoi-:na tugliarl' 11011 t roppo 
profo11clnm1·1111· pc·r 1•vi111rl' di trovarr organi \'i tali : hisog1111 che il taglio sin s11pl'rfil'ialr 111·r 11011 1·1111s1trc 
prohl1·111i n•,pirntori o nitro. i11cicl1•11cl11 In prllc• piì1 profonda. D1111q111•, �1•g111·111lo l'andanwnto cl .. l pl'lo. 
Dopo ,,i infila il dito per sfondare i tagli. Allora comincia a fuorusl'ire il màrio, co1111• l"olio d'oliva. 
llna \'olta. sulla ferita. si llll'llr\'ano cll'lll' foglie c l i  mais. 11111 adesso 11011 sr 111· t ron1110 piÌt l' si usano dc·gli 
strnrl'i hinnl'hi puliti . Così copri i tagli .  in modo clii' 11011 si ril'hi11d11110. Fino all"i 111lo111a11i dal pc• t to goc­
ciola Sl'111pre questo si1·ro. rnme piowsse dai tett i  in prima\'l'ra. 11m11ulo si scioµl ic• la 111·,·e . l i  giorno dopo. 
11•,·i gli strnl'c·i. la,·i 1111 pol'hino le fl'rite e fui In solita 11pplic11zio11e, 1111rnrn pl'r t rl' giorni. Fa i q1 1rsto t ipo 
cli intl'rwnto 1· poi salti 1111 paio di giorni. Dopo awr ln\'ato nncorn i tni-:li. in quindici giorni la mucrn è 
gunritu. E la br�tin ,. cli 1111m·o qui sana e salva. 
li 111àrio 1•rn. r. 1111 olio chi' fu dl'I danno. Se colpisce es1t•m1111w11te alla 11rn111111ella o se vedi il µ:onfiore sotto 
In hl'st ia. da 111111 parte o dnll"ultrn. In muccn potrehhc prrdc•rti la mammrlla o. questo i- siruro. 1111a parte 
di es�a� 1 1111 sc• im·ec,� la mnlnttia insori-:e 1111'i11terno della cassa toracirn. se 11011 fai tu t ta  la trafila rarnm-
111111 . . .  l'i s11110 sì Il' p1111t11rl', 11111 mi rncco11tnv11 il veterinnrio che pc•r 1111 po" le lwstie migliorano. ma l'l l tro 
il mesi' hisog1111 eliminarle. nltrinwnti In malattia ritorna. ln\'l'I'<' ron la rìju 11011 ci sono ricadute pl'rrhr le 
guarisri. 

Il r1•f1•ri1wrio 111• fu cli queste opem=io11il 

:'\o. ma mi ha chil'�to come ,i possono furl'. 
Si rhiamu,·11 . . .  (1101111' dl'I veterinario). L'hai conosciuto? Stnnuno farrndo il risanamento (si wda nota) 
:.ul Pian di Gi11rn11. Gli ho indiC'oto q11ell11 pianta, perrhé se lll' t rovava freq111·11 te111ent1•. Le mucche lr ope­
rnn, io lll'lle ,tal lc• l'Oli la rìju. 11ccidr11 1 i !  Dopo passnrnmo nssieme, io e il Vl'll'ri1111rio. 
I l  ,·1·teri11ario dicl'rn: -Attenzione. Q111•l rnpo è stato opcrnto !" .  

Quando 1111d11rn a fare i prrlie\'i d i  s1111g11l' sapevo che face,·o io  queste operazioni. Quando doveva venire 
stavo piÌt attento. ad applirnrla con cura, r,·itando tagli troppo \'istosi. Comunque unl'he lui ha det to che 
nm qm·,to prol'1•di111l'11tu si rngµiuni-:0110 risultati. quando gli ho raccontato tutta la faccenda . 

. I/i pic,ren•bbe recli•n• 1111a pic111ti11a cli rìju! 

Ecrn q1111 dl'lh· piantine ott Ì.1111·. Queste 1111c lran110 Ul'lll' per 1"1111110 prossimo. Ecco i germogli radirnli per il 
pru,,imo anno. Quc•,tc rnclidwtte snn•hhrro l'ideale. Bisogna seccarle nl l'ombrn. mni a l  sole. se lr d1•,·i l'Oll­
s1·n·an•. Ali omhra! l'na volta 111• a,·1•,·o s1•mpn• 11 portata di 11111110. orn non più . 

.\"nu Lu rhi11111c1110 più per fcm• cleµli i11tc•n-e11ti? 

�ì. m rri ancora In po�,ihilità cli fnrnr. '.\li a,·e,·nno prcpnrnto una llllll'l"II per l"opernzio111-, a rasa di 
D1·11w1rio. :'\1111 ci ,0110 a11dat11 l ll'n·hr In mucrn era wrnmenH• in condizioni pietose. Aw,·o anche pnura 
,·h .. mi a,·1·,,1: colpito 1·1111 quald11· 1110\'imento hmsco: l'he mi poll•sse procurare 1111eorn delle frat ture. 



Il wtninario. ' ( lll'lla volta. aw\'a raecolto una foglia cli <'l l<'horo. l"avcva struppatu: l'uwva strofinata 1111 
po·. a11n11sm11lola. 
Disse: -\la II cosa pot rà s!'rvin• l(IICsta crha?- .
-:\la no. do11on·. prr fan• l(lll'll"operazionr hisoguu sraclicurla e adoperarl' la pane inferiore: I<' radici. dottorl'!-. 
-Ma rn1111· ?-
:\l i  ora gli  raccontai .
-Vrclrri nilentirri i l  prtH·1·dim1·11to !- .  :\l i  chiese come si fnce\'11.
-Si fa così <' eosì ! -
-L<'i Ì' capace d i  far t f ll<'SIO?" .
-Ah.  sono s ta to io a farr «J ll<'st

0
oprrazion1·. I l  fono è rht• cliro S<'mprc al padron<' clcllu murrn operata dt!'.

pt•r csrmpio. s<' don·ssc d1 iaman· i l  ,·<'trrinario p<'r hisogni cli un"altra m11rc11. e se l(IICsti si clo\'cssr accor­
g<'rc clrl 1 11 1 10. a cau�a d1·l l "odorr nrlla stalla . . .  - Quando e';. la s111gion<' calda e il mòrio murcisrc, lo senti
,ubito il puzzo. dal caldo. - . . .  Dico semprr ai padroni. i primi giorni, che cli<'nno che sono stati loro a fare
l"i11terw111<>. :\dia stalla il padro111· può fare alla mucca ciò <'he nmle. Di<'o. può auclt!' ammazzarlu e man­
giarsrla ! :\on Ì.• 1111a cosa µ-iusta?
�ci  sarebhero a11d11· I<' inirzioni'" dice i l  veterinario.
-\I i  dirn prrò la n-rità ! Le JHllllllrr sono h11011e? Sono efficaci prr q1111lrosa?-.
-Diro la writù, - di1·1• lui - 1·011 le inirzioni la 111ala1 1 ia se ne \'a per 11 1 1  mese, cli sicuro, ma rutro il mese
hisogua \"l'ndrn· la 1 1 1 111-ra. rliminarla. prrrhé ci sarà la ricaduta. Questo è quello che succede sempre rou
lr iniezioni- .
"E con l(llestr radirhrt tr? Lri din• che In malania 11011 ri torna?" - dice il ,·eterinnrio. 
":\o. - diro io - al massimo potrà ritornare una ,·oha, entro ranno. Può capitare In srconclu voltu pen-hé 
qualdw mucra Ì.• particolarm!'nte predisposta: non si sa il p<"rché. Ci sono d!'lle bestie chl' fanno paura. 
111111 sono piì1 capaci ili camminan·. accidenti ! .  Hunno 1m pe110 così gonfio eia non pot<'r camminart".
:\llora. a l(lll'I I<' . . .  In una ho do\'uto far<' l"applicazioue due volte. Ho tirnto fuori dal rigonfiam<'nto due 
mast<'lli cli sino. µ-raudi come l(ll<'llo che vedi. :\la lo sapno che ne a\'eva aucorn, dopo il primo int<'rveu­
to. prrrhé <'hlll' una piccola crosta pn 111110 !"anno: 111111 crostina piccolina, sempre umidu. -Ah - dico io -
li<' ha ancora ! Lo ha dato da \"l'drn• subito. già alla prima applicazione !- .  
l'uo d i  l(lleste parti. 1 1 1 1a vol ta. pt•r 11011 fare i l  solcluto. 1111 wcrhio. s'è messo lu  radichetta all"intcmo cli un  
dito. Facevano set t t• armi di naia. lo sai? Eh .  l"ho conosciuto quel tipo! Abitava in quella casa. Era i l  1 930, 
lui è morto nel ':3:2. \'c·niva a casa di mio padre tu tte le sere e raccontava, questo vccdtictto con la barba. 
Cosa diceva l(Uesto \'ecc-hio! I la rnccoututo la storia di quando si è messo lu rìja in 1111 dito. 11u1111clo rra 
part ito per il s!'rvizio 1 1 1 i l i 111rr, prrrhé lo a\Tcbbrro 111aucl1110 in Libia a farsi selle anni. 
-Accicleutaceio - clic,• - mi sono messo 111111 raclicl1<'t111 di rìja nrl dito !" .  Aw\'u 1111 dito strano, vcde\'i che
era stato rovinato.
"Eh - dic<' - lo ho fat to diventar<' grosso grosso e mi fnrern male, Chéco! "' - Lui rhiumuvu tutti Chéco- -:\li
faceva male . . .  "' .  

( ' ') L'<'ll!'boro verde, oltre al fa110 di  !'sscre ut i l izzato contro i l  mòrio, wni\'a usato anche -Quunclo le fl/1/C­

che 11011 te11era110 il toro". Spiega Evaristo Dc Boni (intenista di D. Pi-:nco, in: D. PEHco (u cura di), 
.1/algari e pascoli. l'alpeggio 11ella prori11cia di Be/111110. Fcltrc, Libreria Pilollo Editrict•. 1 99 1 ,  p. 53): 
-Allora raccogliem la r-ij'a, la radice e a11che le foglie, perché male 11011 famw; ogni litro cli arqua ci me/­
tera de11tro quallro pia11te, ma non cli più. perché se 11e melleri cinque la facel'i morire. Poi gliela butta­
ro giù".  

(") Non è ancora rhiara In diffrreuzn tru /-lelleborus t•iridis e /-lelleborus odoms. Secondo alcuni autori. i l  
nostro elleboro t' piìr Helleborus odorus, mentre secondo altri  è il complesso di i lellt.'borus l'in"dis. Si può, 
comu111111e, conservare la denominazione Helleborus t•iridis, uggiungendo aggr. (uggregato). 

( '  ') In reul tà. la rosa di Natale può crescere anche ad ult i tudini maggiori nelle Alpi orientali. fin verso il 
limitt• superiori' del foggio ( 1600-1700 m. ) .  Enrico Dc � lartiui, nel con;o cli 1111 "imlagim· p<"r 111111 tesi di 
laurcu. ha scoperto un'interessante stazione in Val Scura (Alpi Fcltrine) ut'lla fagg<'lla. a 1300- 1 ➔00 111 . Il
dato t� stato conf<"rmato da C. Lasen.

( '") OR.\ZI0. Epistulae, Il. 2. '"'· 1 29 - 1-¼0. 



{ 1"} ,\1 I.O (;1-:1.1 .10 . . \'ortl'S tlllirm•, X\"11 .xv. 

( "') C. Pu,10 . . \'atur. I lisi . .  XX\'.!>.6. 

{ 1"') L.I .  �loOElt\TO Cou \IEI.L\. ll1•i rusticar. Lih. \"Il C. 5. 

e'') L.I. �lonEll.\TO Cou \!El.I.A. Rri msticar, Lib. VII C. 5 .  15 .  

(")  ;-.;un �uno riuscito n trovart• nr i  vocaboluri cli lutino 11s1111li la  traduzione clrl t rrminr e mi dc,·o limitn­
rl' l)lli ad 111111 truscrizimtt• ituliunizzatn senza possibili1à di vrrifica. 

(-) L. .-\I.11.\(;o - :\'on:u.o. La l'l'trrinan·a in prorincia di Brlluno nella seconda metà d,·I Se1tece11to, in: 
-An·hivio Storko di  8l'lh1110, Fcltre e Cndorr -, 1 9  (gennaio - febbraio 1 932), p.  273 e ssgg. e :W ( marzo -
nprilr 1 9:i2). p. 29-½ r ssgg. L'r\lpugo - Novello avc\'U ri1rom10 i doc11111e111i ndla Biblioteca cli Rolognn. 
Co1li1•p A 1 55 1 .  

( · ' )  .luropo Odonnli rrn n111ivo cli Frltre, 11111 s,·olge\'11 In suu nll i\'ità cli mrcliro primario a Iklhmo; uomo 
d'ingegno. 11vrv11 al suo nttivo numerose pubblicazioni, tra rui 1111 fondamentale t rat lato ,. 1 1 1 111 pellagra (Di 
uru1 sperir partirolarr di scorbuto).  Q11es1n citazione e le seguenti riportano frclelmrntr la t rnsrrizione elci 
te:-ti, romprcsi gli rrrori di onogrnfiu, da imp11t11rc ai compilalori delle rrl11zio1 1 i .  

( · ' )  P. Bocco:--.E. Ossen•a=ioni naturali ore si contengono materie medico - fì.�idlC' e di botanica. disposti in 
trallallfamiliari, Venezia 1 68➔. p .  1 23. Ci1nto nel contribu10 cli D.  Prnco, I mall{ari della I al Brlluna, in: 
D.  PER<:O (a ruru di}. J/algari r pascoli, L'alprggio nella prorincia di B,•J/111w. Frh n•. Libreria Pilotto 
Edi1rirr. 1 99 1 .  p. 5 1 .  

(· ·) L. Conn,\, Glossario, i n  A.  l\lnresio Bnzollc ( a  cura d i  D.  Pcrco), Il possidente bellunrsr, 2 vol i . ,  Feltrc. 
Crntro Documentazione Culturu Popolare, 1 986, p.  -¼02. 
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Chiocciole e lumache 

dei nostri ambienti 

Cesare Dalfreddo 

E sempre un'emozione camminare 
per sentieri ,  raggi ungere le Vet te  
Felt rine magari partendo dalla Valle 
di S .  '.\ lartino. Si  sale ripidamente e a 
trat t i ,  si a t t raversano boschi cedui 
oggi non più sfrut tat i ,  in cui domina il 
faggio e dove il paesaggio sembra ina­
nimato :  all 'apparenza solo vegetazio­
ne e rocce, ma non è così. Provate a 
sol levare una pie tra o girare un vec­
chio tronco coricato: c'è un piccolo 
mondo nascosto dove il sole non può 
mTivare, l 'umidità si conserva più a 
lungo e la temperatura è meno varia­
bile. Se siete fortunati è un fuggi-fuggi 
generale ,  movimenti scomposti di 
zampe, centopiedi e carabidi sparisco­
no rapidamente alla vostra vista infi­
landosi tra foglie e rametti . Invece, 
lumache e chiocciole sembrano --non 
fare una piega", se ne stanno immobi­
li, al massimo ritirano '•i cornetti" o 
loro stesse all 'interno della conchiglia. 

La mia attenzione di naturalista è 
caduta proprio su di loro, forse per 
quel la proverbiale l entezza che le 
rende facili da raccogliere e osservare: 
alla fine ho dedicato alle chiocciole 

molto del mio tempo libero, giornate 
intere passate nelle montagne del 
Parco e la mia tesi di laurea intitolata 
'"I molluschi terrestri e di acqua dolce 
del Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi". Certo questo gruppo ani­
male, diffuso un po' in tutti gli 
ambienti è ancora poco conosciuto e 
studiato: infatti un manuale di ricono­
scimento in italiano non esiste e le 
prime notizie malacologiche per i l  
nostro terri torio risalgono solo a l  
1 850, quando i l  Dott. Jacopo F acen 
inviò al naturalista Edoardo De Betta 
un manoscritto intitolato -...Serie delle 
chiocciole o conchiglie llnival,•i terre­
stri viventi nell 'agro e monte Feltrese, 
distinte nelle loro specie e l'arietà • (De 
Betta E. e Martinati P. , 1 855) . Ma 
cominciamo dall'inizio e andiamo alla 
scoperta di chiocciole e lumache. 

Come è fatta una chiocciola 

La gran parte di clùocciole e luma­
che che si possono rinvenire nei nostri 
ambienti appartiene al grande gruppo 
dei molluschi Gasteropodi, cioè porta-
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tori cli pit•clc ventralr e alla sottoclasse 
dri Polmonat i provYisti di una l'avità 
trasformata in polmonr. Il gruppo piÌI 
11 111neroso è qurllo elci Polmo11ati 
St ilommatofori, cioè con occhi portati 
alla sommità elci tr11tacoli. Alcune spe­
cie poi fanno partr della sottoclasse 
Prosohranrhi a sessi srparati e con con­
chiglia provvista cli 01wrcolo. 

In uno s 'cios (/le/i.i· pomatia )  pos­
siamo distinguere almeno ➔ parti prin­
cipali : il capo munito di te11tacoli e 
bocca, il sacco dei visceri che cont iene 
le part i molli, il piede muscolare che 
serve per I"appoggio e la locomozione 
e la conchiglia calcarea in cui l'anima­
le può ritirarsi. 

Nel capo ci sono 2 paia di ""cornet­
t i '. quel li superiori chiamati tentacoli 
cefalici. che recano all'estremità gli 
occhi, e quelli inferiori det ti tentacoli 
labiali utilizzati per esplorare l'am­
biente dal punto di vista chimico e 
fisico. La bocca è provvista  di nume-

rosi drntcl l i  cornei riu11iti a formare la 
radula, 1111 orga110 decisamente inte­
ressante cll<' l 'animale usa per raschia­
re e ridurre in frammenti il cibo. 

Il piede ha l'aspetto  cli una suola 
strisciante molto muscolosa. percorsa 
durante la locomozione da serie di 
onde muscolari. Esse si orig inano 
dalla contrazione dei muscoli e sono 
ben visibili osser\'ando lo s 'cios at tra­
verso un vaso trasparente den tro cui si 
muove. Il piede è ricoprrto da 1111 velo 
di denso muco che facilita l'adesione 
al substrato formando la nota traccia 
su cui l 'animale si sposta. 

Prima di passare alla rnnchiglia, 
vale la pena di soffermarsi un po' sulle 
parti molli  dell'animale t an to  ap­
prezzate dal punto di vista culinario ! 
Tenendo lo s 'cios in mano e guardan­
dolo di fronte, osserveremo dorsal ­
mente un po' a sinistra un'apertura 
vicino al bordo della conchigl ia :  si 
chiama pneumostoma e serve all'ani-

.-1,mtomia es tema di m, rn111m1e s 'cios (I Ieli.t- pomatia). 



male per respirare. rappresentando lo 
sbocco del sacco polmonare. Poco 
distante si trova anche l'apertura del­
l"a110 e dclrapparato escretore. 

Ln altro foro è presente sul lato 
sinistro del capo lateralmente ai cor­
netti: qui sbocca l'apparato genitale 
che ci introduce al tema interessante 
della sessualità delle chiocciole. :\Ila 
domanda maschio o femmina, la 
risposta i\ t 1 1 1  ti e due. poiché i mollu­
sd1i gast<'ropodi sono per la gran parte 
rrmafroditi. L'accoppiamento è comun­
que la regola ,,d è probabile che vi sarà 
capitato di vedere due s 'cios incquivo­
cahilmentc attaccati. Cna curiosità: fa 
parte drlrapparato genitale anche il 
sacco del dardo e sembra che le chioc­
ciole, prima di accoppiarsi si mettano 

reciprocamente a dura prova, infilzan­
dosi con il dardo, un sottile stiletto 
calcareo. L"apparato riproduttore 
essendo doppio è assai complesso oltre 
che minuscolo: un giosso guaio per il 
malacologo, lo studioso dei molluschi, 
visto che spesso la sua forma e le sue 
dimensioni sono discriminanti per 
attribuire l"esemplare ad una specie 
anziché ad un.altra. Le parti molli 
sono avvolte dal mantello che copre 
dorsalmente l'animale e che secerne la 
conchiglia calcarea. 

Proprio la conchigl ia è scnz"altro 
l'elemento più caratteristico della 
chiocciola� essa invece manca nella 
lumaca che infatti viene dcfinita mol­
lusco nudo. Lo s 'cios non è quindi una 
lumaca, ma bensì una chiocciola, men-

1/eli.r pomatia, lo s·cios, è la chiocciola pitÌ grande presente nei nostri ambienti. 



t re un esempio di lumaca è il ben noto 
slacagno o limaccia. Ln conchiglia 
proteg�e l"nnimale dairat tacco dei pre­
datori <' in C'ssa la chiocciola può rit i­
rarsi anche in presenza cl i  condizioni 
ambientali sfavorevoli . La tipica con­
chiglia cli un gasteropode è cost ituita 
dn un tubo avvolto a spirale attorno ad 
un asse centrale elet to columella. Tale 
t ubo forma un numero variabile cli giri 
o spire il cui avvolgimento può essere 
destrorso se avviene in senso orario ( e 
il caso più comune) e sinistrorso se 
ant iorario. La strut tura della conchi­
glia presenta una pellicola esterna di 
natura proteica seguita verso l'interno 
da strati mineralizzati di conchiolina e 
carbonato di calcio, che cristal lizza 
prevalentemente come aragonite dispo­
sta in lamine incrociate; infine uno 
strato madreperlaceo in cui l 'aragonite 
si dispone in sottili lamine sovrapposte 
(Baccetti B. et al . ,  1 991 ) .  

Forma e ornamentazione 
della conchiglia 

La fonna della conchiglia può vana­
rt' moltissimo: può presentarsi elicata a 
spira elevata  come nel genere Clwnd,ina 
(Tav. 11-b) oppure elicata a spira bassa 
come in I ertigo, (Tav. 1-c), fusiforme 
allungata come in NeostJn·aca (Tav. I-a) 
o nelle elausilie in genere oppure plano­
spiralata come in Chilostoma (Tav. II-a) 
e nelle campilee. La varietà delle forme 
i'· daYwro stupefacente e per farsene 
un"idl'a basta osservare le Tavole I. II e 
I l i .  Sprsso le dimensioni sono davvero 

hi 

ridotte e l"osservazionc dl'i particolari 
avviene attTaverso la lente di ingrandi­
mento e lo stereoscopio. 

La parte terminale del la conchiglia 
cost i tuisce la bocca o ap<'rt u ra mentre 
il suo margine è detto anche labbro. 
La bocca può essere munita di  una 
vastissima gamma cli pl iche e dentelli 
che rivestono grande import anza nel 
riconoscimento della specie cd il cui 
significat o  adatt ivo sarebbe quello, da 
un lato cli impedire l ' ingresso al l ' inter­
no della conchigl ia cli p iccoli predato­
ri, dall'altro di guidare la fuoriuscita 
dcli' animale consentendo un· estensio­
ne ordinata delle sue part i molli . 

Anche la presenza di costolature 
longitudinali o radiali più o meno pro­
nunciate, calli, ed altre sculture, rive­
stirebbe il significa to  di favorire la 
dispersione del calore evitando l 'ecces­
sivo riscaldamento, mentre in a lcuni 
casi potrebbe trattarsi anche di  una 
trama supplementare per ottenere l 'ir­
robustimento del nicchio. Nelle specie 
minute, peli, spine e costolature (Tav. 1-1) 
impedirebbero un contatto t roppo 
stretto fra i l  guscio e la superficie delle 
foglie evitando quindi l' intrappola­
mento del l 'animale ne l la  lett iera 
(Giusti F. et al . ,  1 985) . 

Le chiocciole terrestri a differenza di 
quelle marine non presentano quasi 
mai colori vivaci mentre invece preval­
gono tinte mimetiche: un'eccezione 
della nostra fauna è rappresentata dalla 
Cepaea nemoralis tipica abitatrice delle 
siepi con fasce evidenti su fondo di 
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diverso color<' all'interno di un modello 
variahil<' ma con \'alenza com1mque 
mimetica. Il bruno è il colore tipico per 
le spPciP della lett iera come Ciliella 
(Tav. 1-i) o Erw (Tnv. l i -e), il bianco gri­
µiastro è carat terist ico delle fonne rupi­
cole come ad esPmpio Cl,i/ostoma 
(Tav. ll-a) o Clwndrina (Tav. 11-h), infi­
ne lo scrPziato con disegni o fasce scure 
su fondo chiaro si riscontra nelle specie 
di prateria tra cui Arianfa (Tav. 1 1-h) 
(Baccet1 i  B.  et al . .  1991 ) .  

Gli ambienti d i  vita e l 'ecologia 

Noternle è nel caso dei molluschi 
terrestri la capacità di adat tarsi alle 
dh·erse condizioni ecologiche e molti 
sono gli ambienti  naturali o antropiz­
zat i colonizzati da chiocciole e luma­
che. L'ambiente rupestre viene scelto 
da un gran numero di specie, sia che si 
tratt i di pareti esposte a nord umide e 
fredde, sia di pareri aride con valori 
bassissimi di umidità, oltre che roccet­
te e massi isolati. Nelle fessure e nelle 
nicchie dove si accumula un minimo 
di sostanza organica, si insediano 
piante superiori e muschi, la roccia 
viva viene colonizzata da licheni e da 
alghe e si creano le basi per un habitat 
protetto con diverse fonti a limentari. 
Alla base delle pareti rocciose e sulle 
cenge si accumulano in grande quan­
tità i nicchi vuot i. 

Anche l ambiente forestale offre 
molti substrati da colonizzare con 
abbondanza di musd1i, funghi e pian­
te superiori: lett iera ricca di fogliame o 

di altra sostanza organica in decompo­
sizione, t ronchi marcescenti .  vecchie 
ceppaie, screpolature della corteccia, 
piccole o grandi piet re'. arbust i  e pian­
te erbacee. In questi ambienti le con­
dizioni climat iche sono decisamente 
favorevoli .  

Di grande importanza sono IP pra­
terie, rappresentate da pra t i  e da 
pascoli; in questi ambienti i molluschi 
possono concent rarsi sot t o  IP piet re o 
alla base di massi isolat i .  in condizioni 
di maggior umidità, oppur<' Yivere tra 
i cespi delle piante erbacee nut rendosi 
in part icolare di dPtrito e part i  vegeta­
l i .  Anche l ambiente ruderale infine 
può essere significativo, rappresentato 
da muretti a secco, ruderi di edifici, 
accumuli di tronchi o tavole, cigli di 
strade, e da tu tti quegli ambienti for­
temente antropizzati che ospitano 
varie specie sinantropiche spesso lega­
te alle colture orticole o a piante intro­
dotte dall'uomo. 

La maggior p arte delle specie è 
igrofila e sciafila, ama cioè l 'umidità 
elevata e condizioni di scarsa insola­
zione. Per contro non mancano adat­
tamenti ad ambienti estremamente 
aridi come le paret i  rupestri esposte a 
sud oppure le rigide stazioni di a lta 
montagna anche oltre i 2500 metri di 
quota. L'umidità della l ettiera non 
solo protegge le uova dall 'essiccamen­
to, ma favorisce anche la demolizione 
della sostanza organica e in definitiva 
lo sviluppo della flora fungina che 
diventa anche fonte a limentare (Giusti 
E et al . ,  1 985) .  



Oltre all 'umidità tra i fattori che 
limitano la sopravvivenza dei mollu­
schi c'è il pl I del suolo e collegato ad 
esso anche la disponibilità di carbona­
to di calcio richiesto per l "edificazione 
della conchiglia calcarea (Baccetti B. et 
al., 1 99 1 ) . La gran parte delle chioc­
ciole è infatt i  calci fila, mentre le specie 
calcifughc come /Jrac6·baenafruticum, 
Nesot•itrea hammonis o Acanthinula 
aculeata che vivono anche in condizio­
ne di pi I acido, sono assai rare. 

Anche la tipologia forestale può 
influenzare il popolamento malacolo­
gico: se da un lato la presenza di coni­
fere tende ad acidificare il ten eno, con 
effetti negat ivi, dair altro la presenza 

di latifoglie come il frassino, il carpino 
bianco, r acero o il tiglio, con foglie a
rapida degradazione e ricche di citra­
ti, migliora la disponibilità e la circo­
lazione del calcio creando condizioni 
di vita ideali per molte specie forestali 
(Giust i F. et al. , 1 985). 

Durante l 'inverno soprattutto in 
alta montagna le specie che vivono più 
anni si interrano a pochi centimetri 
dalla superficie e passano la stagione 
fredda in quiescenza: lo s 'cios ad 
esempio chiude l 'apertura del la con­
chiglia con un tappo calcareo fatto su 
misura e chiamato epifragma. Alcuni 
studi hanno però evidenziato che esi­
stono specie con il periodo di massima 
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attiYità proprio d'inwrno. Anchr in 
<'state. n<'i pl'riodi di siccità prolunga­
ta.  Il' chioeciole possono formare una 
lll!'l l llmma murosa che, una volta 
indmita. proteggi' Lrnimalc da uu·ec­
ccssiva perdita d"acqua. 

Per quanto riguarda la dieta. la let­
tiera rf'sta anche la principale fonte di 
sostl'ntm1H·nto  alimentare fornendo una 
vasta gamma di materiali organici in 
decomposizione, a partire dalle foglie 
morie fino al ll'gno più o meno degra­
dato. Piante e funghi inferiori con le 
loro spore. licheni cd alghe sono l'ali­
mento di molti gasteropodi che vivono 
nella lettiera, così come i caq>0fori dei 
funghi superiori spesso mangiati dalle 
lumache. �folte specie integrano questa 
dieta con vegetali freschi come foglie, 
fusti erbacei. fiori, frutti, dimostrandosi 
più o meno emif'aghe. Le specie rupestri 
sfmttano il detrito vegetale che si accu­
mula in parete nutrendosi di muschi, di 
alghe r lidH'ni incrostanti. Non manca­
no inlìn<' specie onnivore e carnivore e 
nemmeno casi <li cannibalismo. 

La fmma malacovora comprende 
numerose specie' di uccelli. piccoli 
mammiferi come i toporagni e i topi sel­
rntici. nuunmiferi più gi undi come il 
riccio. il tasso. la volpe e anrhe l'orso. 
:\neh!� i rospi tra gli anfibi possono 
cibursi <li lumache. Srnriati sono poi i 
nemici t ra gli inwrtebrati: gli opilionidi 
ad esempio e molti insetti. in particola­
n• fra i coleot teri carnivori. il gruppo dei 
carahidi e quello dl'II<' lucciole. Proprio 
la lurciola nl'lla fa�c• larn1lc è una vora­
ce· prl'dat rke di chiocdolr e lumache. 

ull 

Des<·rizione di alcune specie 
caratteristiche, curiose e noten>l i  

Termino questo contributo sui mol­
luschi con la descrizione di alcune spe­
cie terrestri curiose, est e t icamente 
belle oppure importanti per rarità e 
distribuzione. Olt re alle cara t teristiche 
della conchiglia, vengono riportate 
anche la famiglia di appartenenza, la 
distribuzione e l'habitat della �peeic. 

Assai comtme e pari icolare per 
forma del nicchio è Cochlostoma 
philippiwmm (Tav. 1 1-d) della fam. 
Cochlostomatidae (Prosobranehi Cc­
nogastcropodi) endemica del territorio 
compreso tra il lago di Garda e il 
Tagliamento, non presente nel Parco a 
ovest della Val Canzoi. Presenta 
conchiglia di dimensioni variabili 
(mm 7-8 x 3 .5) <li color grigiastro con 
disegni poco evidenti e stnat ure più 
rilevate di altre, con margine della 
bocca rilevato e con opercolo. Vive in 
prati pietrosi e anfratti rocciosi calca­
rci. Altre specie simili e più diffuse 
sono C. septemspirale e C. henricae 
sempre legate all'ambiente rupestre, la 
prima presente anche sulla corteccia 
degli alberi vivi o sui tronchi marcc­
scent i. Fra le più belle specie da osser­
vare allo stereoscopio c'è A cicula 
li11eolata bauki (Tav. 1-h) della fam. 
Aciculidae (Prosobranehi Ceno-gaste­
ropodi) con distribuzione europeo­
mediterranea e conchiglia subcilindri­
ca allungata assai graziosa. <li picco­
le dimensioni (mm 3.3--i.2 x 1 .3) e di 
colore bruno-grigio con striature rego-



lari su nicchio liscio. \'iye nel terriccio 
in zonc boscose o rocciose di diverse 
stazioni all'int <>rno del Parco. Prece­
dentement e  nota n<>lla proYincia di 
Belluno solo per il Passo di S. Boldo 
(Cossii:rr11111i T. "' - al . ,  1 99.S). :\"on è­
difficilc, aguzzando la vista, scovare 
nella let t iera di foglie, il minuscolo 
Caryrhium lrid,•11/alt1111 (Tav. 1-g) 
della fam. Ulobidae (:\rclwopolmonati), 
con distril 111zionc curopco-mcditerra­
nea. Presenta 1 1 1 1  nicchio piccolissimo 
(mm 1 .8 x O. 9), di color Yitreo o bian­
castro-opaco fu::;iforme, con lamella 
parietale e lam<'lla columellar<' . E" una 
del le più piccole chiocciole te1Test ri 
rinvenibile in tut t i  i f.!n1ppi montuosi 
del Parco, soprat tut to  in ambiente di 
faggeta tra le foglie della lett iera. Si 
può confon<lerc con l'affine Cm:l ·­
chium marie <la cui si distingue per il 
nicchio più stretto ed allungato. 

Alzate una pietra in Busa delle 
Vette, se siete fortunati vedrete la gra­
ziosa P_1·ramid11/a pw;il/a (Tav. l-f) 
della fam. Pyramidulidae specie euro­
peo mediterranea con conchiglia coni­
co-piramidale di piccole dimensioni 
(mm 1.4-2 x 2.5-3), di colore bruno 
scuro con largo ombelico. Vive su 
rocce spoglie, macereti, sotto le pietre 
in tutti i gruppi montuosi del Parco 
anche sopra i 2000 metri. Si nutre di 
licheni, alghe microscopiche e ife fun­
gine, sembra sia anche vivipara 
(Marcuzzi G., 1976). 

Tuttaltro che slanciata è la conchi­
glia di Vertigo pusilla (Tav. I-c) fam. 
T'ertiginidae con distribuzione euro-

pea, e forma ciel nicchio ( mm 2 x 1.1) 
a .. barilotto ·. La bocca. con 2 denti 
parietali, 2 columellari e :3 palatali. è 
posta a sinistra come per T. anguslior 
mentre 1: alpestris e 1: pygmaea pre­
sentano bocca destrorsa (sono ➔ le 
specie presenti all'interno ciel Parco). 

Non rara. ma difficile da rinvenire 
per le dimensioni, vive nella lettiera e 
nel terriccio, nutrendosi di vegetali e 
prediligendo gli ambient i non troppo 
umidi. 

Il primato di piccolezza spetta forse 
a Truncatellina morwc/011 (TaY. I-cl)) 
dC'l la fam. Verliginidae (mm 2.2 x 0.9), 
con forma cilindrica caratteristica: la 
bocca si contraddistingue per un den­
tello parietale ed una plica colummel­
lare. Con geonemia alpino-orientale, 
vive in t11t1i i gruppi montuosi del 
Parco in ambiente calcareo, nel ten-ic­
cio e può spingersi fino a 1900 metri. 
Nel Parco sono presenti altre 2 specie 
dello stesso genere: T. callicatris e T. cf 
cilindrica, quest'ultima con cm·atteri­
stiche un po' diverse dalla specie tipica. 

Una delle chiocciole più -agguen-i­
te·· è senz'altro Odontocyclas kokeilii 
(Tav. 1 -b) :  appartiene alla fam. 
Orculidae, ccl è una specie molto inte­
ressante, con geonemia dinarica, mai 
rinvenuta in provincia cli Belluno, nota 
finora per il Friuli Venezia Giulia e per 
una stazione relitta della Lombardia. 
Vive in ambiente di forra. quasi sem­
pre sotto i 1200 metri, su muschi e 
rocce calcaree e presenta costumi car­
niYori. Spettacolare il nicchio (mm -¼ x 
2.2), con bocca corazzata. mm1ita di 



mmwros1� pliche l' dentelli . Prese11te 
nel Parco, 11elle vnlli laterali della 
Valle Conlevole (Val Pegolcra. Val 
Vcscovù, \'al Clnsu) ed in Val le 
dell'Ardo. 

l lna speeie t ipicamente rupicola è 
C/1011 dri11a a ,,err n cea a11e11acea 
(Tav. 1 1-b) che appartiene alla fam.  
C/1011dri11idae e presenta una dist ribu­
zione europea centro-meridionale. La 
conchiglin e elicata con spira elevat a 
di color bruno-rossastro scuro e 
dimensioni variabili ( mm 5.2-7 .8 x 
2. 1 -2 .8) .  I l  bordo della bocca si pre­
senta appiat tito nelln sottospecie C. 
arenacea latilabrù endemica dell"al ta 
\'al del  Piave e assai più rara. La 
bocca della conchiglia è contrassegna­
ta da numerosissime pliche che diven­
tano ancora maggiori nella specie 
C. multide11tata. Le condrine vivono 
in ambiente rupestre soprattu t to su 
paret i aride C' sono diffuse in tutti i 
gruppi montuosi del Parco. Rara, 
dalla forma poco slanciata, Pupilla 
sterri (Tav. 1 1-g) della fam. Pupillidae 
con nicchio caratteristico è una specie 
europea centro-meridionale non molto 
comune la cui presenza nel Parco è 
notc\'Ole. Si distingue dalla più comu­
ne Pupilla muscorum in quanto più 
piccola, più stretta (mm 2 .8-:3.5 x 1 .6) 
e per le suture più profonde. E' pre­
SC'nte in rnri distretti del Parco e par­
t icolarmente abbondante nel \'allon 
dPlle PrC'sc. Vive in ambiente erboso 
rupestre nutrendosi di humus, resti 
vegetali mort i. e spore di funghi infe­
riori (Fromming E .. 195-+) .  
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Per la ricchezza delle spme non 
passa inossen·ata  Acanthiuula acu­
leata (Tav. 1 - 1 )  che appartiene alla 
farn.  Val/011idae cd è una specie olopa­
leartica con conchiglia conica. fragile, 
di color corneo o suht rasparente 
di piccole dimensioni (mm 2 x 2) .  
Presenta strie spirali e piccole spine 
flessibili ,  ombelico aperto e boccn 
della conchiglia rotondeggiante .  Vive 
negli ambie1 1 t i  forestali laddon� la let­
t iera è abbonda11 te e le condizioni di 
umidità medie. 1 11 precedenza indicata 
genericamente sul le  Dolomiti 
(Thorson G., 1 9:30) ,  è presente in 
varie stazioni all "interno del Parco 
(Val S. Mauro, \'al Vescovà. Pian de la 
Stua, etc. ) .  

Una specie robusta e 110n comune è 
Erw 11wutarw (Tav. I I -e) della farn. 
E11idae con conchiglia ( mm 14- 1 7  x 6-7) 
conica oblunga di color bruno-rossa­
st ro, ombelico aperto e margine boc­
cale liscio. Vive in boschi di latifoglie 
dove spesso sale sui tronchi di faggio o 
sulle pietre. E' una specie saprofaga, 
raccolta  appena fuori dal Parco, in Val 
Noana e Val Nagaoni .  

Molto particolari e delicate sono l e  
specie appartenenti al gruppo dei 
vitrinidi: fra queste c'è Carpathica 
tangi (Tav. II-e) della fam. Daude­
bardiclae con distribuzione carpatica, 
con guscio traslucido minuscolo e fra­
gilissimo, foggiato "'a cappuccio", por­
tato dorsalmente e non sufficiente a 
racchiudere t utto l'animale. Questa 
specie sembra presentare costumi 
onnivori. All'interno del Parco è stata 



rinvenuta in Val di Faont .  sul Pian dei 
\folini, in Val �agaoni e queste stazio­
ni insiC'me a que l l e  note per la 
\'alsugana rapprC'sentano i l imit i occi­
dentali dC' l la spC'cie. 

Forse il p rimato di eleganza spetta a 
Ceci/ioide,,; acicula (Tav. 1 1 -f) della 
fam. Fems.wciidae. Pr<>sC'nta distribu­
zione olart ica e vive in vari dist ret t i  del 
Parco. in amhiC'n lc  di prato, nel terric­
cio. Presenta un nicchio fusiforme assai 
sot t i le e minuto (mm -1-.S-S.S x 1 .2) di 
color bianco con ampia aperlura. 

Certamente non può passare inos­
servat a, avvicinandoci ad una pareti­
na. la rupicola Clwrpe11tieria ste11zii 
ci11cta (Tav. I -e )  che appartiene al la 
fam .  Clausilidae, ha una distribuzione 
alpina oriC'ntale ed è una dt>llc specie 
più caratterist iche dell 'ambiente rupe­
stre anche a l le a lte quote. Presenta 
una conchiglia fusiforme di  dimensio­
ni assai variabili ( mm 1 2-22.5 x 2 .9-
5 .3 ) ,  d i  color bru no, che passa da 
forme accorciate molto interessanti a 
forme larghe e robuste cd infine a 
forme al lungate e strette. \1 ive su rocce 
calcaree, fino a 2700 metri ,  i gusci 
vuoti si rinvengono assai abbondanti 
al l 'interno di nicchie e su cenge. 

Paragonabi le  per importanza a 
qualche gioiel lo floristico del Parco, la 
rarissima Neostyriaca cor,yrwdes 
(Tav. I -a )  appartiene al la fam.  
Clausilidae, con geonemia alpina, 
conch i g l i a  fus i forme  s i n i s t rorsa 
(mm 9-1 1 x 2.2-2.4) di color bruno 
rossastro-violaceo e superficie esterna 
percorsa da fitte costolature trasversali .  

Questa rara clausilia vive in ambiente 
montano umido e colonizza le rocce 
calcaree ricoperte di muschio e di 
vegetazione. E' presente solo nella 
parte occidentale del Parco dallo 
Scalone delle Vette Grandi fino al i\l . 
Vallazza e parl icolarnwnte abbondan­
te nel Val lon delle Prese. Si tratta della 
seconda segnalazione certa per l ' Ital ia, 
dopo quella di Eikenboom del 1 996 
per la Lombardia. 

A forma di navicel la spaziale, 
Ciliella ciliata (Tav. I- i )  della fam. 
Helicidae è una specie alpino-appen­
ninica, con conchiglia (mm ➔-6 x 8-12) 
depressa conica, leggermente carenata 
superiormente, di color bruno-gialla­
stro, negli esemplari giovani con delle 
caratteristiche scaglie a forma di ciglia 
che le danno i l  nome. Abbastanza 
rara, si trova nella lettiera specie in 
faggeta, ma anche in ambienti rupe­
stri freschi ricchi di vegetazione. 

A volte capita di scoprire qualche 
"clùcca" particolare: è il caso della 
Chilostoma il(yricum tiese11hause11i 
(Tav. II-a) della fam. Helicidae che fa 
parte del gruppo delle campilee e 
viene considerata endemica del 
Trentino. Ha una conchiglia p lanospi­
ralata un po' più piccola del la sotto­
specie C. illyricum illyricum, (mm 10  
x 20), d i  color bianco latte, più bruna 
in prossimità del margine della bocca, 
priva di fascia laterale� le anatomie 
confermano differenze sostanziali 
anche per l 'apparato genitale. Vive in 
ambiente rupestre al cli sopra dei 900 
met1i (Graziadei D . .  1 937) .  Si t ratta 
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cli un'ent ità 1111m'a prr la provincia di 
Belhmo: la stazione vicino a Pass di 
Mura è t rent ina. bellunese è quella in 
Val cli Gares. 

Chiocriola cli montagna per eccel­
lenza la assai comune Aria11ta sle11zii 
(= A. arbw,lorum rudis) (Tav. 11-h) 
della fam. /Jelicidae con geonemia 
europra centro-set te11trionalc, presen­
ta una conchiglia globosa assai varia-

Disrgni modificati da: Krrncy l\lP. et al . ,  1 983. 
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Domenica da single 

Lidia Zasso 

Nella tes ta .  ormai ne sono sicura, 
<leve esserci  1 1 11 minuscolo timer: 
ogn i giorno si mette in funzione 
prima che la sveglia suoni e ha <lei 
ri tm i  suo i ,  i nsondab i l i  anche se 
dipendono da me .  

Dipendono dal lo stadio d i  ansia o 
dal l ivello degli z uccheri . 

Quando sono relatiYamente tran­
qui l la ,  quando la sera prima mi  
sono nu tri ta  a sufficienza, i l  timer s i  
mette i n  funzione in ore quasi accet­
tabi l i ;  al  contrario, nei periodi di 
ansia o di  inappetenza, s uona ad ore 
ante lucane.  

I l  guaio è cl 1e1gnGra completa­
mente la  sveglia ,  non�i informa 
nemmeno se è puntata. va per conto 
suo, insomma.  E ignora la domeni­
ca. Già nemmeno la domenica ripo­
sa e mi fa riposare. 

Così anche nelle gel i de domeni­
che d' inverno, d' inverno prealpino e 
predolomit ico ( del le tante idiozi e  
sentite i n  quest i  u l t imi anni la pm 
madornale mi  sembra quella che 

pretende di farmi credere che io 
viYo, che sono sempre Yissuta m 
Padania !  ) ,  il mio timer suona. E ' 
mio malgrado, mi svegl io. Ricorro a 
t utto per prolungare il sonno, vado a 
fare pipì, prendo un po' d i  gocce 
ansiolitiche, leggo un articolo parti­
colarmente barboso e poi mi alzo. sì, 
mi alzo e affronto una delle mie 
domeniche vuote. Vuote d"impegni 
vuote di presenze Yuote di t ut to .  
Accendo i l  riscaldamento, bevo un 
caffè e lavo i p iatti della sera prima. 
A questo punto la giornata può con­
siderarsi finita e deve entrare in 
funzione la fant asia per riempirla di  
qualche cosa. R i leggo quanto ho 
scritto durante la set timana, divido 
carta vetro p lastica per la raccolta 
differenziata, copio e ricopio con 
cura maniacale indirizzi e numeri di 
te lefono su sn1riate  agende. Poi una 
doccia e la speranza che qua lcuno 
telefoni. Capit a spesso, per fort una, 
che un amico chiami e che dica che 
ci si \'Cde a prendere i I giornale. Al le 
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undici nel lo s la rgo che ha sosti t uito 
la piazza d i  questa bell issima m a  
inaccessibi le ci t t à .  Sì, inaccessibi le, 
perché nessuno s i  sogna di andare su 
nt>l la  p iazza ant ica in cima a l  colle, 
ci si ferma in basso, nel cen t ro 
nuovo. l.! 1 1  tem po ci si trovava in 
tanti ,  di,·isi in capannel l i  e s i  parla­
va e si passava da  un bar al l 'a l tro e 
si faceva t ard i .  Adesso se ci si t rova 
in cinque è tanto. Quando si parla di 
al lora m' in furio . Dicono: sono cam­
biati gli anni . Nessuno, d ico nessu­
no, pensa che soprattu t to sono pas­
sati gli  armi ! Che al lora avevamo 
tren t 'anni  e che adesso andiamo 
verso i cinquanta . . .  Si parla ancora 
di polit ica, per abi tudine non per 
passione, si commentano gli articoli 
dei giornali che ci s i  scambia, a volte 
in una modesta e fin troppo civile 
polemica tra d iessini e rifondatori, 
ravviva la  mattinata. Non è che io 
vogl ia veder scorrere i l  sangue e poi 
sono per l 'unità de l la  sinistra, ma un 
po' più di passione, un po' più di 
faziosità . . .  ! Basta però che non lo 
chiediate a me, io con la  polemica 
ho chiuso, mi è venuta a noia, ne ho 
fatto ind igestione nel l 'anno del la 
''svolta" ! Si  beve  un gingerino con 
un solo goccio di vino, niente pro­
secchi per carità, sono passati quegli 
anni . E si ritorna a casa.  

D i  nuovo sola e ricominciano le  
paranoie .  Bisogna decidere cosa 

cucinare, qualcosa di veloce possi ­
b i lmente energetico e nutriente. 
Impiego dieci minuti per prepararmi 
il p ranzo e altrettanti a consumarlo. 
Mentre mangio cerco di non pensare 
a ciò che metto in bocca, recito men­
talmente pezzi di poesie, ripenso a l le 
chiacchiere del mattino e mi trovo 
quasi sempre in d isaccordo, in 
disaccordo con tutti .  Di lavare i 
piatti non se ne parla proprio, c'è 
tempo dopo, un intero pomeriggio. 
Adesso è l 'ora della pennichel la ed è 
il momento più bello della giornata . 
l i  sonno viene senza fatica a ripaga­
re l 'anticipato risveglio mattutino. 
Che anche il timer stia schiacciando 
un pisolino? 

I l  risveglio è penoso, si prospetta 
un pomeriggio lungo da ammazzare. 
Dalla finestra del la  grande cucina­
soggiorno vedo il via vai del la sta­
zione: una marea di gente che arriva 
e che parte: un traffico di macchine 
che si ferma per qualche istante a l  
buffet e riparte. Ma dove andranno 
mi chiedo, cosa l i  spingerà a muo­
versi da casa? Non cercheranno, per 
caso, anche loro di ammazzare la 
domenica pomeriggio ? Per quel che 
mi riguarda la soluzione è un l ibro: 
sì devo drogarmi di parole scritte, di 
storie degli altri per scordare la mia. 
Quasi sempre mi riesce, solo un sot ­
ti le senso di colpa per una lettura 
che è solo piacere, ma poi penso che 



il Sl'nso cri t ico lo col t i\'i pure chi ha 
\'oglia d i  pensare. io devo solo 
dist rarmi. Passano in fre t ta  le ore, 
scorrono in fretta le pagine: la let tu ­
ra  ogni tanto è i nt errotta dal lo 
squillo del  telefono o da rare ina­
spctt at e \'isi te di amici . Quando suc­
cede quasi quasi spero che se ne 
vadano in fretta :  non togl ietemi il 
piacere <li leggere pleasc. Ma poi mi 
lascio prendere dalle chiacchiere, 
più o meno quelle del mat t ino, come 
in un rito del la l i turgia cat tolica, la 
messa al mattino e questa è l 'ora del 
vespro. Per fortuna siamo in provin­
cia e i pettegolezzi dopo un po', 
stra\'incono su consuetudine e pras­
si. Così va meglio, mi infervoro, a 
mia \'alta racconto e rido. Fuori da 
un pezzo è buio e come in una vec-

chia canzone, gli amici se ne vanno, 
che inut ile serata . . .  

E'  già ora di cena da consumare 
in fretta, magari in piedi ,  ricca di 
zuccheri , ricca d i  v i tamine ma 
soprattutto non laboriosa da prepa­
rare. 

Dopo cena scompa10110 ansie e 
paranoie cd entro in una diversa 
dimensione . Adesso faccio le cose 
con calma, riassetto la casa, mi lavo, 
metto in ordine l ibri carte giornali .  

Poi a letto prestissimo, punto l ' i­
nutile sveglia e ho due a l ternat ive o 
riprendere i l  l ibro da cui a fatica mi 
ero distaccata o vedere un serial 
televisivo finto i mpegnato.  Ma 
ormai che importa ? Virtualmente è 
già lunedì .  



----- - -----

La morte verrà dal cielo 

Gabriele Vanin 

La parti ta ormai volgeva al tenni­
ne. Il risu l tato era fissato sull' l - 1  e 
nessuna delle due squadre sembrava 
intenzionata a rischiare più e.li tanto 
per cercare di passare in vantaggio. I l  
primo tempo era stato assai vivace, 
con cont inui capovolgimenti di fronte, 
ma mi rendevo conto che la ripresa era 
stata di una noia mortale, almeno per 
il pubblico. Per noi, in campo, era sta­
ta una fatica improba, a causa del 
caldo. 

Era i l  soli to  problema dei tornei 
estivi .  Nel primo tempo il cielo era 
stato coperto e una leggera pioggia 
aveva rinfrescato l'ambiente, consen­
tendo una buona velocità di gioco e 
delle giocate anche brillanti .  Il pal lone 
leggermente viscido aveva anche favo­
rito gli attaccanti, per la verità, nella 
messa a punto delle segnature. La mia 
rete, per esempio, era stata parzial­
mente frutto di un rimbalzo maligno 
della palla sul prato, davanti al portie­
re, sul tiro di un compagno. L'estremo 
difensore era riuscito a respingere, ma 
in modo non efficace, così che la palla 
mi era arrivata proprio sul destro ed 

era stato un gioco da ragazzi metterla 
dentro. 

Nell 'intervallo, però. era uscito il 
sole e già all 'inizio della 1ipresa il 
cale.lo era insopportabile. Nonostante i 
beveraggi continui, non c'era niente 
da fare: eravamo tutti fermi. sembra­
va un presepio vivente. Evidentemente 
la temperatura della prima parte della 
gara ci aveva fatto un brutto scherzo, 
impedendoci di acclimatarci a suffi­
cienza. Senza contare che l 'inizio del­
l'estate era stato a dir poco disastroso, 
con temperature molto inferiori alle 
medie stagionali .  Nessuno di noi era 
abituato a fare sforzi fisici in quelle 
condizioni. 

Aspettavo soltanto il fischio finale. 
A un tratto, guardando per caso in 
aria, vidi una specie di sasso sopra di 
me. 

''Eh, adesso", pensai <,;va bene. 
stiamo giocando male, ma non mi 
sembra il caso di tirarci anche le pie­
tre: provate voi, con questo caldo ! " . 

Ma, continuando a fissare l'oggetto. 
capii, in una frazione di secondo, che 
qualcosa non andava . Era troppo 



''sopra'' di me, r non cadrva . O 
meglio, cadrva. ma lrntamente. come 
se vrnisse da molto lontano, non cerio 
dagli spalt i .  

r..oh, mio Dio, liii meteorite'', rea­
l izzai . Ormai i l "'sasso" si st ava 
ingrnndendo vert iginosamente. Cercai 
di cnpire. in un momento, se mi veni­
va proprio incontro o se aveva una, sia 
pur leggera. componente t rasversale. 
�li parve di vedere che si spostasse in 
direzione delle mie spalle. Allora mi 
buttai, correndo a tutta, in avanti, 
pensando contemporaneamente che 
tanto non sarebbe servito a nulla. Per 
quello che potevo vedere con la coda 
dell'occhio, compagni, avversari, pub­
blico, erano rimasti tutti paralizzati 
dal t errore. In un baleno arrivai alla 
rete di recinzione del campo. Prima di 
accingermi a scavalcarla guardai 
ancora mm volta in alto. 
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mentre lo pensavo, sent i i uno sch ianto 
terribile alle mie spalle. "No, non può 
essere vero, non può ! " .  \l i voltai ,  
senza credere a quello che vedevo: 
proprio in mezzo al campo giaceva un 
enorme masso di forma irregolare, 
allungata. di circa :30 x '.W met ri. solo 
parzialmente sprofondato nel terreno. 

Senza pensare subito alle ,·n·ntuali 
vit t ime, mi sorpresi incredibilmente a 
ri flettere, molto razionalmente, sul 
perché il meteorite avesse fat to  così 
poco danno. Evidentemente  non pro­
veniva diret tamente dallo spazio 
profondo, ma era il risulta to della 
frammentazione avvenuta nella nostra 
atmosfera di un oggetto più grande. 
Questo frammento, quindi, era poi 
caduto con una velocità, e quindi con 
un'energia cinetica0 molto minore.

Poi, mi svegl iai . 

' -



Asse1nblea 
della Famiglia Feltrina 

L mmualc asscmhlca della Famiglia 
Fel t riua, svoltasi, come <li consueto, 
nella Sala <lc�li Stemmi del �lunicipio, 
è stata apc11a dal cortese saluto del sin­
daco Vaccaii, il quale ha elo�iato la 
nostra associazione per il suo costante 
interessamento sui problemi cittadini 
tra i quali, ad esempio, quello 
dcllTniversità. A tale proposito il sin­
daco ha voluto comunicare all'assem­
blea che, anche l'Università di Padova, 
dopo quella di Ferrara, potrà istituire, 
per i suoi studenti, dei corsi estivi in 
materie geologiche nella nostra città: 
una notizia che è stata successivamente 
confermata nell'inten,ento del profes­
sor Mario Bonsembiante, ex rettore di 
tale Università e Presidente onorario 
della Famiglia Feltrina. 

E' seguita la relazione del Presidente 
Leonisio Doglioni il quale, dopo aver 
ossen,ato che l'associazione ha rag­
giunto ormai i l  suo quarantesimo 
"compleanno", ha voluto elencare 
anche i nomi dei soci fondatori: Gian 
Battista Bovio, Francesco Dal Covolo, 
Luciano Granzotto Basso, Manlio Pat, 
Gian Battista Pontil, Giuseppe Riva, 
Alfredo Zugni Tauro e, inf me, il pittore 
Walter Resentera che propose per l'as-

sociazione il nome "Famiglia F citrina" 
(in onore di questo artista sarà allestita 
l'anno prossimo una mosn·a presso la 
Bottega del quadro a Feltre).  

A questo punto Doglioni ha proposto 
un minuto di raccoglimento per onora­
re la memoria dei soci scomparsi nel 
corso dell'anno: Giuseppe Barp, Gian 
Filippo Cason e signora, Anna Maria 
Tmùni, vedova del senatore Luciano 
Granzotto Basso e madre del nostro 
consigliere Tina Granzotto Basso 
Bagolan, Lidia Villabruna, titolare della 
Casa di Cura, signora di grande sensibi­
lità e altnùsmo, Flora Peserico Luca, la 
quale ha offerto alla Famiglia Feltrina 
una somma considerevole con ctù è 
stata istituita una borsa di studio in 
favore di uno studente wùversitario (nel 
1998 la borsa di studio è stata assegna­
ta allo studente Daniele Bortoluz del 
corso di ingegneria infonnatica) . 

Dopo un minuto di silenzio in 
memoria di questi soci e benefattori, 
Doglioni ha ripreso il discorso facendo 
la sintesi dell'attività svolta dalla 
Farniglia Feltrina nel corso dell'anno 
sociale, ricordando il conferi.mento del 
premio Ss.Vittore e Corona a Cesarina 
Perera, le cui benemerenze sono state 
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illustrate da Gianmario Dal � lolin. e la 
puhli l icazimH' dr ,•/ Camp<lll(Jfl -
/{frisia Feltrina. uscita urlla rinnova­
ta wstr tipo!,!rafira e arricchita di pagi­
ne e di 1 1 1 10,·i co1 11 1ib11ti . compreso 
quello di Vico Calabro autorr dei 
-Jogo • rhe ident ificano le varie rulHi­
clw: 1111a ri\'ista presente ormai in molte 
hihliotcche ed apprezzata da let1ori e 
studiosi uurhe fuori dcli ambiente fel­
trino. 

Il Presidente si è poi soffermato sul 
proget to del m011 11mento al Beato 
Bernardino Tomitano, u1 1 " iniziat iva 
promossa e sostenuta a proprie spese 
dulia Famiglia Feltrina. Il busto di 
bronzo. opera dello scultore Massimo 
Fachin. verrà collocato nella piazzetta 
ant istante i l  Seminario. secondo il pro­
getto degli architetti Renata Daminato 

BO 

r Francesco Dogl ioni, gm appro\'alo 
dall Am111i 1 1ist razio11e Comunale. 

\'iene anrhc annunciato dal presi­
dente che l "at t i \' i tà  della Famiglia 
Fcl 1 1i11a e alcuni argomenti trat tat i da 
e/ Campa11611 - lfil 'ista Feltri11a figura-
110 i 1 1 Internet. nel sito del Comune di 
Feltre. 

Hipensa11do alla ,·ita q 11ara11te1 1 11ale 
drlla Fami1:dia r più che trentennale 
del la sua rivista. è nato infir H' il qursito 
se 11011 sia il caso di procedere ad 1 1 1 1  rie­
same e ad 11 1 1 r,·en tualr a��iornarnrnto 
del suo Statuto: ne è scat urito il sugge­
rimento. accolto dal l 'assemblea, di 
nominare una commissione che studi 
tale problrma e formuli drlle proposte. 

Dopo la relazione morale del 
Presidente è seguita. precisa e sintetica, 
la relazione finanziaria del tesoriere 



Lino Barbante ed entrambe sono state 
approvate dall'assemblea. 

Conclusa questa prima pm1e del pro­
l-,rramma. ha fat to seguito il conferimen­
to del ··Premio Beato Benuu-dino" ad 
Emica Dela i to  Slongo, le cui benemr.­
rrnze sor10 state validamente illustrate 
da Diego \lodena. e del "Premio Feltre­
Lavoro", assegnato in collaborazior 1e 
con la Comunità \ lontana Feltrina. ai 
rrsponsabili di tre importm1ti iniziative: 
Pier Paolo Faronato. presidente dell'as­
sociazione "Port aperta", benemerita 
istituzione il cui valore sociale è stato 
illustrato da Gianfranco Pozzohon: 
Bruno Bello, titolare della dit ta ··Clivet 
presentato da Carlo Sonunmilla; Paolo 
Raineri dirigente, con la 111oglie Nadia. 
della "'All111atic", presentato da Pasquale 
Pioggia. 

Notizia 

E' stata poi la volta di tredici neo­
laureat i  che hanno svolto una tesi di 
argomento felt rino ai quali sono state 
offerte, in segno di apprezzamento: 
alcune pubblicazioni della Famiglia 
Feltrina: Nadia Brandalisc, Graziella 
\laria Rosa Conz, Germano Dal Farra, 
Giuliana Dc Ccscro. Enrico De Martin. 
Marco de Hosa, Diego Ianncl l i .  
Alessandro Marcer, Piera Mastcl, 
S tefano Mazzalovo, Giovanni Prest, 
Albrrto Scariot, Tcddy Zandomenc­
ghi. 

Alla fine, lo stesso 0111aggio di ricono­
scimento è stato offerto ad oltre una tren­
tina di studenti scelti tra coloro che si 
sono dist inti all'esame di maturità soste­
nuto negli lstin1ti Superiori della nostra 
città. E con quest'ultima cerimonia s1 
sono conclusi i lavori dell'assemblea. 

Sono disponibili intere raccolte de e/ Campar,on - Ri(J{s/a Feltrma. Per informa­
zioni rivolgersi alla Segreteria della Famiglia Feltrina (tel. 0439.:302279) . 
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Premio Ss.  Martiri Vittore e Corona 1 999 
a Cesarina Perera Corso 

Gianmario Dal l\f olin 

Fra le intuizioni degne di memoria 
del premio "'Sant i Martiri"" vi è quella 
della valutazione globale della persona 
premiata e non tanto o non solo di 
questa o di quella sua opera degna di 
segnalazione. Per questo tipo di bene­
merenze esclusivamente centrato su 
specifiche attività vi sono oltretutto 
vari altri premi, ad esempio quello 
amrnale del Gilf o il premio Beato 
Bernardino istituito dalla stessa 
Famiglia Feltrina. 

Il Premio Ss. Martiri si fonda inve­
ce sul valore complessivo e globale di 
una persona, sulla testimonianza non 
solo di un f arc, ma di un essere, non di 
un qualcosa ben delimitato ma di 
un "intera vita vissuta in un certo 
modo, magari all'interno di esperienze 
fra loro molto diverse. 

Quella di Cesarina Perera, come di 
mol t i  altri premiati degli armi scorsi, è 
certamente uno degli esempi più bril­
lanti e luminosi, tanti e vari e diversi 
fra loro sono stati i campi nei quali 
essa ha esercitato la sua presenza e la 
sua tl·stimonianza, svariati e diversifi­
cati ma legati da un unico filo: quello 
non di un fragile neutrale, inoffensivo, 
aset tico filantropismo più o meno ari-

stocratico o paternalistico, oggi molto 
apprezzato perché non dà fastidio a 
nessuno e fa bella most ra di sé sulle 
cronache dei giornali locali, ma quello 
invece di un ·appartenenza ideale ad 
un mondo e ad una dimensione nei 
quali l'oblatività e la generosità aveva­
no dimensioni specifiche: di apostola­
to religioso e sociale, di testimonianza 
civica e anche politica, di una profes­
sionalità non fine a se stessa, ma f rut­
to e risultato di una visione della vita 
ben precisa e orientata. Questi filoni la 
Perera l i  ha percorsi fino in fondo, da 
donna di grande intelligenza, dignità, 
carattere, autorevolezza e determina­
zione. Ma, vorrei sottol ineare, da 
donna, e dunque con rispetto, con sen­
sibilità, con cura, con materna e fem­
minile dedizione e sollecitudine, toc­
cando negli altri non solo e non tanto 
le corde della mente e del dovere ma 
quelle del cuore e del sentimento, 
attenta sempre non tanto alle esigenze 
della esteri01ità, ma anche agli aspetti 
personali, individuali, affett ivi ed 
emotivi di una persona, o di una situa­
zione o di un problema, trattati sem­
pre con rispetto autentico e con quella 
leggerezza di tatto umana e cristiana 



che solo i grandi uomini e le donne 
sanno avere .  

Come indi\'iduare allora questi iti­
nerari nei quali la giovanissima neo 
diplomata maest ra Cesarina Perera 
nel corso degl i ul t imi anni di guerra ha 
eo1 1 1incia 10 a muoversi? 

Sono gli itinerari delrimpegno pro­
fessionale anzitut to, perché studiare e 
fare a l lora la maestra a veni anni e 
durante la guerra non era certo né 
facile intrapresa, né ovvia soluzione 
femminile ai problemi del lavoro. '.\fa 
accanto a l l " impegno professionalr 
portato avanti  prr quasi quarant anni. 
dal 1 9·¼:i al 1 98 1 ,  al tri se ne profi lano 
subito e che da subito inquadrano il 
temperamento, la sensibilità. i l carat­
tere e i l successivo percorso di 
Cesarina Perera : l ' impegno di aposto­
lato nelle file del! ' Azione Cattol ica e di 
quell'importante movimento collate­
rale che fu il CIF; l 'impegno politico 
all'interno della Democrazia Cristiana: 
l ' impegno civico e amministrativo a 
livello comunale e sovracomunale; 
l "impegno sociale ne l  campo dcll"assi­
stenza ai minori e infine una perdu­
rante testimonianza moderna e attua­
le d i  volontariato nel mondo degli 
anziani non autosufficienti. 

Cesarina Pcrera diviene maestra 
nel 1 94-i e inizia subito la sua at1 ività 
in un Feltrino martoriato dal la guerra 
civile, i tinerando a piedi o in bicicletta 
nelle zone anche più lontane e mon­
tuose di Sovramonte, di Lamon, 
Norcen, Fianema e Vignui. 

lo sono stato suo alunno per qual-

che giorno nrll'errata presunzione e
percezione che fossi un. intell igenza
precoce e pertanto dovessi cominciare 
la scuola a cinque anni. percezione che 
la giovane maestra immediatamente 
con autorevolezza e amabilità seppe 
dissipare rispedendomi ancora per un 
anno ai miei giochi e dandomi così la 
possibilità d'avere come mia prima 
maestra un'altra sua col lega di 
Pedavena, una persona che diffici l­
mente potrà essere dimenticata nel 
Feltrino, una personalità in qualche 
modo esattamente speculare e opposta 
a quella di Cesarina, e mi riferisco u 
Gina Maria Scardenzan, poi Gallio, 
per la quale la scuola e la famiglia 
diventarnno la vera unica palestra <li 
una sensibilità didattica e di una 
capacità professionale pressoché uni­
che in provincia nell 'ambito della 
pedagogia differenziale appl icata 
all'handicap. 

Le benemerenze di tale quasi qua­
rantennale impegno scolastico della 
maestra Perera sono riassunte nelle 
due medaglie conferite dal Ministero 
della Pubblica Istruzione e nei nume­
rosi incarichi variamente da lei rico­
perti come insegnante fiduciaria o 
direttrice vicaria all'interno dell'orga­
nizzazione scolastica. 

Ma usciamo da questa dimensione 
personale e professionale per vedere 
l'attività esterna e pubblica di Crsarina. 

Parlare oggi cli militanza cattolica 
suona strano e antiquato, e magari si 
usano circonlocuzioni. metafore. rufe­
mismi e neologismi diversi, ma tale 



essa inequ iYora hì lmente fu per la 
Perera, perehr anima cli quella mil i­
tanza era una figura straordinaria 
come quella di don Giulio Gaio, per­
chr all"interno di essa operavano altri 
sacerdot i  cli gramle len1 tura culturalr 
e religiosa, perché 11ell Azione Cat-
10lica C,·sarina ent rò �iovanissima nel 
1 9-+2, occupandosi suhìto di problemi 
quali I apostolato di azione cattolica 
con gli infennieri dell'ospedale e del 
sanatorio. perché fu anima dell'Azione 
Cat t olica con i maestri come vice pre­
sidente del Movimento Maest ri dal 
19➔9 al 1 982, perché appena felice­
mente coniugata con Giuseppe Corso 
fu presidente diocesana delle donne di 
azione cat tolica <lui 1 955 al 1 976, 
perché dunque occupò nel l 'Azione 
Cattolica posti di grande responsabi­
li tà e di grande impegno, divenendo 
cmi Luisa Mrneghel uno dei personag­
gi femminili di maggior spicco del 
mondo laicale fel trino. E di ciò è 
anche segno r alta onorificenza confe­
rita sia a Lei che alla Meneghel nel 
1 976 della Croce 04pro Ecclesia et 
Pont ifice - . E' un mondo oggi total­
mente  scomparso o demotivato o 
subalterno ma fondatore allora di una 
cultura e di un impegno non solo 
ecclesialr ma anche ci,;co, polit ico e 
sociale. E i due aspett i  peculiari <li 
questo impegno sociale sono stat i  per 
Cesarina Perera il Centro femminile 
italiano e l"Opera Diocesana Assistenza. 

Del CIF fu presi<lente circondaria­
le. vice pn·sidentc prm-inriale dal 
1 CJi{J al 19B0 e si può ben <lire che se 

questo cent ro fu veramente presente in 
pro,·i11cia per un'opera di sensibilizza­
zione in senso crist iano dei problemi 
riguardant i  la t ut ela e la digni tà della 
giovane e della donna ovviamente in 
quello specifico contesto ecclesiale e 
religioso, questo fu certamente anche 
merito suo. 

Originale e fonda111e111alc fu la pre­
senza della Pcrera 11ell or�a1 1 izzazione 
assisteuziale della Pont i ficia Opera <li 
Assistenza. Si può sostenere che Lei fu 
uno dei cardini  di quest a  organizza­
zione che nata come 04cari tà del vesco­
vo nel 19➔➔-- dive nne poi Pont ificia 
Commissione di Assistenza e infine 
Opera Diocesana di Assistenza. 

L'esperienza fel t rina d i  questa 
organizzazione fu come al sol i to esem­
plare non solo in tutta la provincia ma 
a l ivello regionale, per intraprendenza 
di realizzazioni, audacia di d isegni, 
leadership di preti e laici .  Fu di Feltre 
l 'idea dell'attuale villaggio San Paolo 
al Cavallino, allora chiamato Santa 
Maria del Mare in onore della profon­
da pietà mariana <lel suo presidente, 
un 'idea alla fine vincente e subito da 
allora per felici o sciagurate circostan­
ze di tempi e di eventi, ceduta in parte 
ai bellunesi nella coscienza che l'unio­
ne avrebbe fatto la forza e poi total­
mente assimilata da costoro con l 'uni­
ficazione della diocesi. 

I l  segreto d i  questa organizzazione 
del dopoguerra, sicuramente la più 
importante della diocesi dopo l 'Azione 
Cattolica, fu quella d i  aver saputo 
unire ali interno di una leadership 



carismat ica collaboratori di est razioni, 
sensib i l i tà. compet enze e compit i 
diversi .  E questo gruppo ristretto dei 
primi decisi\·i decenni dell 'O.D.A. fu, 
sot to  la presidenza di don Piero Dal 
\lol in.  cost it u i to  da don Virgil io 
Tizian i, da don Cuido Caviola e da 
Cesarina Pcrera Corso, '"la signora 
ispet t rice" che sceglieva, formava e 
vigilava su cent inaia di diret tori. eco­
nomi e assist ent i che nel corso di 
decenni frequent arono le colonie di 
Santa \laria del Piave a Cellarda. di 
Santa \laria del .\fonte a Passo Cereda 
e di Santa \ laria dr! \lare a Cervia. a 
Tre Port i ,  a Cà Savio e poi al 
Cavallino. Con le dimissioni di  don 
Piero Dal \lolin nel 1 962 dopo i l  breve 
intermezzo di don Dino De Boni. vi fu 
la duratura P proficua presidenza di 
don Loris Susanetto ciel quale pure la 
Perera fu la prima collaboratrice fino 
alla soppressione di questa organizza­
zione dopo l 'unificazione della diocesi, 
una soppressione vissuta con grande 
dignità. sofferenza silente. ubbidienza 
totale al le ecclesiastiche decisioni, 
sereno e dimesso, ma fiero e onorevole 
ritiro, come era sempre stato t ipico di 
quel laicato formato dagli anni '30 
agli anni '50 al quale noi della genera­
zione successiva abbiamo spesso guar­
dato con sufficienza e disagio, con cat­
tiva coscienza e fals i  complessi d i  
superiorità. 

L" altro grande filone di presenza e di 
intervento fu quello dell'impegno poli­
tico nelle file democristiane specie nel 
prriodo di fuoco degli amù '45 - '50. 

Quanti intervent i .  quanti paesi battuti 
uno per uno, per comizi . dibatt i ti e 
contro dibatt i t i ,  anche 50 mite per 
campagna elettorale, e ciò non perché 
era candidata, come oggi universal­
mente U\Tiene, ma per entusiasmo, 
convinzione, appartenenza, profonda 
mot irnzione et ica e politica in una gio­
vane ancora lontana dall 'agone e dalla 
carriera . 

Solo nel 1 975 la Perera ent rerà nel­
I "agone amministrativo come consi­
gliere comunale e capogruppo D.C. a 
Pedavena, funzione che essa conservò 
per un decennio, diventando poi dal 
1 985 al '90 sindaco di Pedavena e 
concludendo il suo mandato di eletta 
del popolo in quel comune nel modo a 
lei consueto, offrendo pubblicamente 
alla cit tadinanza il risultato concreto 
elci suoi sforzi nel modernissimo com­
plesso scolastico, culturale e sportivo 
di Pedavena e rit irandosi poi a vita 
privata. 

Ma in quegli stessi anni di un"altra 
grande realizzazione si rese benemeri­
ta la signora Perera Corso: con il suo 
ingresso nella Com unità Montana 
Feltrina ella fu nel 1 978 la presidente 
del consorzio socio-sanitario, l'organi­
smo comprensoriale prefiguratore 
della riforma sanitaria e sociale e poi 
assessore ai servizi sanitari e sociali 
della Comunità :\ lontana divenuta dal 
1 980 anche U.L.S.S. n. 4. 

In questa veste, soprat tutto sotto la 
presidenza cli Antonio Pa<lornn, essa 
fu all'interno <lei comitato di gestione 
l interlocutrice e i l  referente essenziale 
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per ravvio nel territorio frltrino di un 
sistrma intel?rntu di srrvizi sociali r 
sanitari. fra i piÌI innovativi r stimati 
della Hrgiorn• Veneto. 

Fu con Cesarina Pcrera Corso che 
part irono i consultori famil iari , i servi­
zi per l 'età evolut iva, i servizi di assi­
sll'nza domiciliare ad anziani ed han­
<licappat i. il processo cli suprramento 
d1•ll "ospcdalc psichiatrico con la casa 
ospiti, le comunità terapeutiche e le 
comunità alloggio per tossicodipen­
dent i e per cx drgcnt i  manicomiali, i 
centri diurni per disabili .  

I l  segreto di questa opera realizzata 
in pochissimi anni fu uno solo: la sua 
capacità di ascoltare i tecnici e i pro­
frssionisti. di dare loro fiducia, di dare 
corpo alle loro aspirazioni, cli essere 
interlorutore polit ico delle loro propo­
str. attento, autorevole, avveduto e 
determinato presso i colleghi del comi­
tato. spesso o non sempre altrettanto 
sensibili. di saper interpretare le nuove 
r complesse strategie, con fiducia, otti­
mismo. srnza sospetto. senza strumen­
talizzazione, senza complrssi <li supe­
riorità o di inferiorità. 

Crrtamrnte essa ebbe la fortuna di 
avere uomini onest i ,  derisi e concret i 
come Antonio Padovan. Così anche 
quando vi fu i l  cambio <lella guardia 
con il 1mssam1io a sindaco di Pedavena t:it" 

della signora e con l'ingresso di un 'al-
tra grande figura di presidmte della 
Comunità �lontana Feltrina come 
Orazio Piccolotto, non vi fu alcuno 
scossone ma un·unica coerente conti­
nuazione urlio sviluppo e nel consoli-

I.IC> 

<lamento cli questa rrtc di servizi . \·li è 
caro ricordare in particolare i l  modo 
con cui la signora Cesarina Pcrcra 
Corso sapeva rit irarsi dai suoi uffizi e 
dai suoi incarichi :  1 1 1 1  modo dimesso, 
scevro da qualsiasi retorica, ma consa­
pevole di un· appurte11c11za ad una 
dimensione di servizio e ad 1 1 1 1a supe­
riore dimensione religiosa Hl'l la quale i 
veri credenti sperano certo di essere 
ricompensat i come servi buoni e fede­
li ma sono anche conYinti di csscre alla 
fine "'servi inuti l i", frumento della 
provvidenza, misterioso strumento 
umano nelle mani di Dio. Cito queste 
tipiche allocuzioni della sapienza cri­
stiana e della cultura cattolica perché 
1 1011 saprei come altrimenti collocare e 
specificare l' indefessa opera di Ce­
sarina Pcrera a favore degli altri, non 
saprei capire da quale sorgente ella 
abbia saputo trovare un'energia che 
tuttora conserYa integra e dedica a 
quella che è l'ultima per ora sua crea­
tura: l 'associazione <li volontariato 
S. Massimiliano Kolbc alla quale pre­
sta nella casa di riposo di Pedavena la 
sua amorosa e indefessa opera . 

Viviamo oggi a ll ' in terno d i  un 
mondo fatto spesso di teatrini e di 
apparenze, in cui basta enunciare od 
evocare un progetto o un'idea per farsi 
notare o magari anche per farsi vota­
re, senza alcuna tensione verso la 
dimensione quotidiana di a lacrità, di 
fat ica. di lavoro gratuito cd esaustivo 
per la comunità. 

Ebbrnc se Cesarina Percra Corso 
può darci una lezione e costituire un 



esempio per noi io lo identifico proprio 
in questa sua test imonianza di azione 
crist iana passata att raverso razione 
civica. amminist rat iva e polit ica, por­
tata avant i con �rande afflato umano, 
aiutata in questo CC'rtament.e anche da 
11 11a persona di leva i ura e sensibilità 
supC'riori. i l  maest ro CiusC'ppe Corso, 
chC' ha saputo dare alla missione della 
moglie conforto, comprensione. st imo­
lo in una posizione famil iare altrettan­
to autorevole e partecipata. 

l 1 1  questo caso, caro maestro, si 
potrebbe rovesciar<' i l  detto consueto 
certamente applicabile al suo caso e 
che cioè accanto ad una grande dorma 
vi è sempre anche un grande uomo. 
grande nel suo caso per intell igenza. 
per maturità. ed anche per un suo per­
sonale pregevole itinerario di studioso 

e di amministratore. 
Cara signora. perdoni le eventuali 

lacune da me fatte nell ' i llustrazione 
dell'operosa sua esistenza che si è 
spinta anche su altri versanti della 
solidarietà e del la mutua cooperazio­
ne, ma mi premeva far qui risaltare 
non tanto i l  risultato esteriore delle 
sue opere, ma questo risultato come 
frutto della sua appartenenza ad una 
visione della vita, dalle fortissime con­
notazioni ideali, che determinavano 
altrettante spinte oblative e di dedizio­
ne agli altri, in un contesto di grande 
libertà, di apertura e di rispetto verso 
tutti e verso anche le posizioni e le 
situazioni di natura diversa e opposta. 

Ed è questo uno dei titoli di maggior 
nobiltà rispetto e dtu-ata che possono 
applicarsi ai '�cattolici impegnati". 

Testo lrtto durante la cerimonia di consegna del Premio Santi Vittore e Corono tenutasi nella Sula degli 
Stemmi del �lunicipio di Feltre il 6 giugno 1 999. 
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per l'an·io nC'I territorio feltrino di liii

!>ist ema integrato di sC'r\'izi sociali e 
:;anitari. Ira i pit'1 inno\'ativi e st imat i 
dC'lla Hegionc Veneto. 

Fu con Cesarina Perera Corso che 
partirono i consultori famil iari. i sen i­
zi per l'età e\'olutiva. i sen-izi di assi­
st enza domiciliare ad anziani cd han­
dicappati. il processo di superamento 
detr ospedale psichiatrico con la casa 
ospi t i ,  le comunità terapeutiche e le 
comunità alloggio per tossicodipen­
dent i e per cx degent i  manicomiali, i 
centri diurni per disabili .  

I l  segreto di questa opera realizzata 
in pochissimi anni fu uno solo: la sua 
capacità di ascoltare i tecnici e i pro­
fessionist i .  di dure loro fiducia, di dare 
corpo alle loro aspirazioni, di essere 
interlocutore polit ico delle loro propo­
ste. attento, autorevole, avveduto e 
determinato presso i colleghi del comi­
tato, spesso o non sempre altrettanto 
sensibili, di saper interpretare le nuove 
e complesse strategie, con fiducia, otti­
mismo. senza sospetto, senza strumen­
tulizzazione, senza complessi di supe­
riorità o di inferiori tà. 

Certamente essa ebbe la fortuna di 
awre uomini onest i, decisi e concreti 
come Antonio Pado\'an. Così anche 
quando ,·i fu il cambio della guardia 
con il passaggio a sindaco di Pedavena 
della signora e con l ' ingresso di un'al­
tra grande figura di presidente della 
Comunità :\lontana Feltrina come 
Orazio Piccolotto, non \'i fu alcuno 
scossone ma un"unica coerente cont i­
nuazione nello sviluppo e nel consoli-

damento di questa rete  di servizi. Mi è 
caro ricordare in part icolare il modo 
con cui la signora Cesarina Perera 
Corso sapeva rit irarsi dai suoi uffizi e 
dai suoi incarichi: un modo dimesso, 
scevro da qualsiasi retorica. ma consa­
pevole di un'appartenenza ad una 
dimensione di ser\'izio e ad una supe­
riore dimensione religiosa nella quale i 
veri credenti sperano certo di essere 
ricompensati come sen·i buoni e fede­
li ma sono anche co11\' i 1 1 t i di essere alla 
fine "servi inutil i · ,  frumento della 
provvidenza, misterioso s trumento 
umano nelle mani di Dio. Cito queste 
tipiche al locuzioni della sapienza cri­
stiana e della cultura cattolica perché 
non saprei come altrimenti collocare e 
specificare l'indefessa opera di Ce­
sarina Perera a favore degli al tri , non 
saprei capire da quale sorgente ella 
abbia saputo trovare un'energia che 
tuttora conserva integra e dedica a 
quella che è l'ultima per ora sua crea­
tura: l 'associazione di volontariato 
S. Massimiliano Kolbe alla quale pre­
sta nella casa di riposo di Pedavena la
sua amorosa e indefessa opera.

Viviamo oggi a l l' interno di un 
mondo fat to spesso di teatrini e di 
apparenze, in cui basta enunciare od 
e\'ocare un progetto o un 'idea per farsi 
notare o magari anche per farsi vota­
re. senza alcuna tensione verso la 
dimensione quot idiana di alacrità, di 
fatica, di lavoro gratuito ed esaust ivo 
per la comunità. 

Ebbene se Cesarina Perera Corso 
può darci una lezione e costituire un 



esempio per noi io lo identifico proprio 
in questa sua testimonianza di azione 
cristiana passata attraverso razione 
civica. amministrativa e politica, por­
tata avanti con grande afllato umano, 
aiutata in questo certamente anche da 
una persona di levatura e sensibilità 
superiori. il maest ro Ciuseppr Corso, 
che ha saputo dare alla missione della 
moglie conforto, comprensione, stimo­
lo in una posizione familiare altrettan­
to autorevole e partecipata. 

In questo caso, caro maestro, si 
potrebbe rovesciare il detto consueto 
certamente applicabile al suo caso e 
che cioè accanto ad una grande donna 
vi è sempre anche un grande uomo, 
grande nel suo caso per intelligenza. 
per maturità, ed anche per un suo per­
sonale pregevole itinerario di studioso 

e di amministratore. 
Cara signora, perdoni le eventuali 

lacune da me fatte nell'illustrazione 
dell"operosa sua esistenza che si è 
spinta anche su altri versanti della 
solidarietà e della mutua cooperazio­
ne, ma mi premeva far qui risaltare 
non tanto il risultato esteriore delle 
sue opere, ma questo risultato come 
frutto della sua appartenenza ad una 
visione della vita, dalle fortissime con­
notazioni ideali, che determinavano 
altrettante spinte oblative e di dedizio­
ne agli alt1i, in un contesto di grande 
libertà, di apertura e di 1ispetto verso 
tutti e verso anche le posizioni e le 
situazioni di nahira diversa e opposta. 

Ed è questo uno dei titoli di maggior 
nobiltà rispetto e durata che possono 
applicarsi ai "cattolici impegnati". 

Testo lrtto durante la cerimonia ili consegna del Premio Sunti \-ìttorc r Corono trnutosi Ill'llo Sulu degli 
Stemmi <lei Municipio di Feltrc il 6 giugno 1999. 
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Ricordo di Adriano 

Sernagiotto 

l 
l 

l ·n inridente stradale ha stroncato 
il 7 dieembre 1 999 la ancor giovane 
\'ita Ji Adriano Sernagiotto, medico 
prn'llll HJlogo ed allergologo, giornali­
sta. impegnato in rampo politico ed 
amministrat i\'o locale ed in molteplici 
at 1 idtà rnlontaristirhe. 

La figura e l "opera dell 'amico 
Adriano non possono essere delineate 
compiutamente in breve spazio e ci si 
dl'w limitare a ricordare brevemente 
in questa ridsta rhe è stata anche la 
«sua» ri,ista. la sua parteripazione 
alle a l l ÌYità dt'lla Famiglia Fel trina. 

E stata una parteeipazionl' assi­
dua. s Ì/!nificatirn l'U esemplare. inizia­
ta ancora nella prima gioYinezza e 
continuata pt•r �S anni fino al giorno 
dl'lla :-ua scomparsa: consiglil'rc dal 
t <>'?➔ a tut t ·o�gi. dirl'ttore rcsponsabi-

:m 

le di questo periodico dal 1 980 a tutto 
il 1 995. ancor oggi membro del comi­
tato di redazione. Anche per la prepa­
razione di questo numero egli aveva 
partecipato il 2 1  ottobrr alla riunione 
del comitato di redazione ed era stato 
come il solito generoso di su�gerimen­
ti e proposte. Non potcnt mancare 
all'assemblea annuale dei soci il 3 1  
oltobrc e c i  siamo incontrat i anche in 
questa occasione. 

l suoi numerosi interV<'nt i nelle riu­
nioni consigliari. nelle assemblee 
sociali e quelli pubblieati nel corso 
degli anni in questo periodico testimo­
niano l'attenzione di Adriano ai pro­
blemi feltrini e proYinciali. la costanza 
della sua collaborazione, la volontà di 
essere animatore del progresso della 
nostra associazione e di e/ Campan6n 
- Rit,ista Feltrina, nonché della comu­
nità feltrina e bellunese in cui viveva e 
lavorava. 

Quanta vitalità. quanto entusia­
smo, quanta passione famigliare e 
civile Egli ha profuso nell'arco della 
sua vita, sacrificando il riposo, vincen­
do ogni stanchezza cd ogni disagio! 
Quanti chilometri in automobile per 
la\'oro e studio, per gli impegni volon­
taristici, fino all'appuntamento finale 
con un destino avverso ! 

li tragico epilogo di una vita così 
generosa ha suscitato costernazione e 
rimpianto; lo si è ,·isto nella concatte­
drale di Feltre nel giorno dell'estremo 
commiato; oltre ai Famigliari, ai quali 
la nostra associazione esprime ancora 
il suo cordoglio, c'era.no in gran nume­
ro Bellunesi e Fcltrini. amici ed esti­
matori: un tributo corale di affetto e 
riconosc<'nza a cui s i  è unita tutta la 
Famiglia Fcltrina. 

Leonisio Do!!lioni 



E .  BONAVE'.'JTURA. 
B. SI'.\IONATO, C. ZOLDAN 
L'EPISCOPATO DI FELTRE NEL 
11/EDIOEJ'O. 
Il Catastrum seu irwe11tarium bo110-
rum del 1386. Co11 .-;aggio storico 
i11troduttivo di S. COLLODO. 
Venezia, Deputazione di storia patria 
per le Venezie, 1 999, pp.  XXX, 250. 

Nella p restigiosa collana dei 
Monumenti storici pubblicati dalla 
Deputazione di s toria patria per le 
Venezie è uscita, a cura degli storici 
e ricercatori feltri ni Enza Bonaven­
tura, B i anca S imonato e Carlo 
Zoldan, l 'edizione critica del più 
antico codice pergamenaceo conser­
vato nell'Archivio della Curia Ve­
scovile di  Feltre� il Catastrum seu 
ir1 t•entarium bonorum episcopatus 
Feltri, i l  cui nucleo principale risale 
al 1 386. 

I l  volume, corredato da un denso 
saggio introduttivo di Silvana Col­
lodo in  cui è tratteggiata nelle sue 
linee essenziali la  storia dell'episco­
pato feltrino con particolare atten-

zione agli aspetti altomedievali del-
1 '  autorità vescovile nel delicato e non 
simmetrico rapporto tra possessi ter­
ritoriali e poteri politici e successiva­
mente tra vescovo-conte e comune 
cittadino, presenta la situazione 
patrimoniale all'epoca del vescovo 
Antonio Naseri ,  o de' Nasserii , 
( 1369- 1 393) .  

L'inventario dei beni fondiari del­
l 'episcopato feltrino voluto dal 
vescovo già a partire dal 1 370, e 
quindi appena poco dopo la sua 
nomina alle sedi di  Feltre e di 
Belluno, è un documento di notevole 
importanza. Esso va visto infatti, a 
giudizio della Collodo, in quell'ottica 
di restaurazione e di difesa delle pre­
rogative episcopali che pur rappre­
sentando un ripiegamento su posi­
zioni prevalentemente legate ai dirit­
ti patrimoniali e decimali a fronte 
del progressivo declino dell'effet tivo 
potere politico, rappresenta comun­
que uno dei primari intendimenti di 
carattere giurisdizionale di questa 
figura di presule, già docente di 
diritto presso l'Università di Padova. 
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Analoga iniziat iva Pgli ebbe a pren­
dere, come è noto, anche per i beni 
di pert inenza della sede cli Bel luno. 

I l  territorio del la diocesi fel trina 
si estendeva a l lora da Pergine e 
Cakc-ranica nel Trentino sino a quel ­
l ' ampia ansa del Piave nei pressi di 
Mel e Lent iai che segnava i confini 
con la diocesi di Cene da ( oggi 
Vit torio Veneto) ,  da un lato, e al 
Cordevole ( o al vicino Vesés) che 
segnava i con fini con Belluno, dal­
l "al tro . L" inventario redatto nel 1 386 
considera però esclusivamente le 
dega11ìe di Lamon, Servo, Tomo, 
Villapaièra, Fiànema e Volpez, ossia 
le cinque ripartizioni amministrat ive 
del distretto di Felt re nelle quali 
erano situate le possessioni del 
vescovo. Se ciò per un verso conf er­
ma la non sovrapponibilità dei terri­
t ori di pertinenza spirituale con 
quelli di pertinenza temporale ed 
ancor più evidentemente con quelli 
cli pert inenza patrimoniale, per altro 
verso dimostra quanto il vescovo 
Naseri fosse consapevole che in quel 
tempo, come giustamente osserva la 
Colloclo, '" la difesa del patrimonio si 
saldava con la salvaguardia di irri­
nunciabil i  posizioni d i  status'' . Essa 
anzi cont inua osservando che una 
s imile restaurazione fu un fatto 
•·�quisitamcntc ideologico", che se
anche non sen·ì a riprist inare gli
ant ichi poteri vescovil i  ormai inarre­
stahilmcnte destinati al declino, tut­
tavia ··non mancò di produrre effetti
t angibili "' .  11011 solo per la reintegra-

Q() 

zio ne dei t radiziona l i  diri t t i  di rendi­
ta, ma soprat tu t to per l ' influenza 
"che il frutto concre to  di quel la vi­
sione esercitò  sulla consapevolezza 
di ruolo e dunque sul l ' idc-ntità dei 
successori del presule padovano". 
Proprio in questo senso i vescovi ciel 
secolo seguente poterono, sul le  basi 
del Catastmm. "fondare giuridica­
mente, di contro a pretese d'altri , 
interessi patrimoniali  e riconosci­
menti d'onore" .  

Sarebbe però ridutt ivo considera­
re l 'importanza del documento solo 
da questo punto di vista, trascuran­
do l ' infinita al tra messe di  informa­
zioni di ordine sociologico ( consue­
tudini e costumi, ceti social i  e pro­
fessioni, arti e mestieri, al levamento 
del bestiame e coltivazione dei fondi, 
uso dei pascol i  e dei boschi, ecc . ) ,  
così come d i  ordine geografico, topo­
grafico e toponomastico, o addirittu­
ra microtopografico e microtopono­
mastico, e così via .  I l  merito dei 
curatori dell 'edizione va indicato 
anche (e forse soprattutto) in questa 
direzione, proprio perché si  ha la  
sensazione d i  trovarsi di fronte ad un 
terreno vergine, tutto da esplorare, 
aperto quindi ad una infinità di 
ricerche, anche m u lt idiscipl inar i .  
Perciò questo lavoro va  registrato 
come un contributo effettivo a l la  
ricerca in senso lato, una chiave pre­
ziosa per entrare ad esplorare i l  
microcosmo feltrino del XIV secolo. 

Claudio Come! 



C. G HlFFAl\TE 
LE CINQUECENTINE DEL FONDO 
STOH.ICO della Biblioteca Civica di 
Feltre. /11troduzi<me storica, indice 
dei pos.';essori, 11ote dell'esemplare a 
cura di D. /JAllTOLINI, co11 la colla­
borazhme di J-: COLO'. 
Feltrc - Seren del Grappa, Edizioni 
DBS, 1 99(); pp. XXXVI, 1 .50. il l .f .t . 

Provenienti in parte dalla bibliote­
ca di don Antonio Vccellio, lo storico 
che aveva curato il completamento e 
la pubblicazione della Storia di F cltre 
del padre Antonio Cambruzzi, ma 
anche da altre donazioni tra cui va 
segnalata quella di Antonio Celti nipo­
te dello stesso Veccllio, le Cinquecentinc 
che costituiscono la parte pii'1 presti­
giosa del Fondo storico della Bibliote­
ca civica di Fcltrc meritavano certa­
mente ogni cura cd attenzione, così 
come giustamente annota nella 
Presentazione del l 'at tuale catalogo 
Nella Giannetto. Completata la loro 
inventariazione, quindi, si è provvedu­
to, con il concorso economico di vari 
enti tra cui non u ltima la nostra rivi­
sta, al restauro dei volumi maggior­
mente danneggiati dal tempo ed alla 
catalogazione dell'intero co,pus, costi­
tuito da ben 180 titoli. 

Oggi possiamo disporre pe1tanto di 
una catalogazione metodologicamente 
rigorosa, curata da Caterina Griffante 
del l'Istituto Veneto di Scienze Lettere 
ed Arti di Venezia, curatrice tra l "altro 
di analoga catalogazione per le cin­
quecentine della Biblioteca Civica di 

Belluno. li Catalogo è corredato da un 
Indice dei possessori curato da 
Donatella Bartolini, da cui è possibile 
attingere preziose informazioni sulla 
provenienza dei singoli volumi, e da 
alcuni utili Indici ( delle intestazioni 
secondarie, dei luoghi di stampa, dei 
tipografi e delle edizioni, dei destina­
tari delle lettere dedicatorie) . La 
Bmtolini è autrice anche delrintrodu­
zione storica al catalogo, nella quale 
sono esposte le vicende del Fondo, dal 
costituirsi del primo nucleo con la 
donazione dei libri di don Antonio 
Vecellio e di Antonio Celli alla realiz­
zazione della nuova sede del Museo 
Civico a palazzo Villabruna, nelle cui 
sale ebbe sistemazione la Biblioteca 
Storica, alle successive acquisizioni, 
sino all'ultimo cospicuo lascito da 
parte del prof. Attilio Dal Zotto, morto 
a Padova nel 1956. Nel 1991 ,  poi, a 
causa dei lavori di restauro alla sede 
del Museo, il Consiglio comunale di 
Feltre deliberò di trasferire l'intero 
patrimonio librario della Biblioteca 
Storica al piano terra del Palazzo del 
Monte di Pietà, accorpandolo alla 
Biblioteca Civica, salvo una parte, "'di 
stretto interesse storico-artistico", 
destinata alla Galle1ia "Carlo Rizzarda,.. . 

Scorrendo le 180 schede del 
Catalogo si coglie immediatamente il 
valore intrinseco, ma soprattutto i l  
valore specifico per la città di Feltre, 
delle Cinquecentine present i nel 
Fondo storico. Dagli Statu/a cit•itatis 
Feltriae stampati a Ycnrzia prrsso 
Giovanni Griffio il \"ecchio ud 1 55 1  r 
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present i nel Fondo in ben sette esem­
plari, al prezioso Consiglio de l 'eccel­
lente maestro Bernardino Tomitano 
sopra la peste di f'inetia l 'arrno 
MDL1 1. ai Quattro libri della lingua 
thoscana o ai Ragionamenti della lin­
gua toscana del medesimo Bernardino 
Tomitano, filosofo di origini fcltrine, 
docente nell'Università di Padova e 
parente del Beato Bernardino, al De 
auctoritate et potestate Romani 
Pontifìcis del vescovo feltrino Tom­
maso Campegio, edito a Venezia apud 
Pa11/11m Manutium A/di filium nel 
1 555, ad opere di carattere diverso, 
ma in alcuni casi anche rare, come ad 
esempio i Praeludia di Pierio Vale­
riano nell'edizione di Giovanni Ta­
cuino del 1 509 o gli stessi Hierogly­
phica del medesimo autore nell'edizio­
ne di Basilea del 1 556 cum grafia et 
pril'ilegio lmperialis Maiestatis, o l e  
Grammaticae institutiones ad graecam 
linguam di Urbano Bolzanio nell'edi­
zione di Paolo Manuzio del 1 560, o i 
Metamo1pl10seon libri XV di Ovidio 
editi a Lione presso Sébastien Grvphius 
nel 1 5➔6, e così via elencando. 

Un cenno va fatto infine alla ricca e 
dettagliata bibliografia, raccolta non 
solo nel capitolo dedicato ai Repertori 
e Cataloghi citati, ma anche dissemi­
nata un po· <lo,·unque. a corredo delle 
varie parti del volume. Cna piccola 
miniera di infonnazioni per ogni tipo 
<li ricerca sulla cultura del Cinque­
cento. feltrino e non. 

Claudio Come/ 

92 

AA.VV. 
I MARTIRI VITTORE E CORONA 

A FELTRE. AGIOGRAf1A CULTO 

SANTUARIO. 

Feltre 1 999, pp . 23 1 ,  56 i l l .ni .  

Nel prosieguo di una non gridata, 
ma sobria e solida tradizione il san­
tuario di S. Vittore, retto attualmente 
da mons. Attilio Minella con l'aiuto di 
validi col laboratori provenient i per lo 
più dalle fila di quella che fu l 'azione 
cattolica diocesana feltrina, pubblica 
questo volume degli atti del convegno 
tenuto presso il santuario nel 1 ()97 e 
promosso nclroccasione del IX cente­
nario della fondazione della chiesa e 
del V centenario del convento. 

Contiene vari e pregevol i  studi 
monografici che fanno il punto sulla 
storia di questa antichissima devozio­
ne locale intimamente fusa con le 
componenti artistiche e architettoni­
che del complesso edilizio: una testi­
monianza che costituisce tuttora in 
provincia l'unico antico reperto di una 
storia, di una presenza e di un "blaso­
ne" che è stato a Feltre e per Feltre 
baluardo di testimonianza e difesa di 
una identità e soprattutto di un senso 
di appartenenza destinato a quanto 
pare a durare vittoriosamente nel 
tempo. L'autorità religiosa ha discuti­
b ilmente soppresso la diocesi, pure 
importante segno di questa identità, 
ma sarà difficile che possa cancellare 
anche San Vittore dal cuore e dalla 
memoria storica dei feltrini. 

Dopo wrn breve riflessione critica 



di Guglielmo Monti sui restauri quali 
fonti di C'onoscenza il volume apre 
con una dot ta analisi della "leggen­
da" dei santi martiri di Heginald 
Grt'goire che ne delinea la dimensione 
epica, la st ruttura tematica, il modello 
conmnicazionalc e i vissuti devoziona-
l i .  Quest i sono in sintesi: 

- la fedeltà come dono di sapienza
attraverso la sofferenza; 

- la dimensione essenzialmente cri­
stologica del martmo, rappresentato 
dalla intima unione del martire con 
Cristo; 

- la speranza del "rrgno ·, che nel
mari ire si manifesta come vittoriosa 
certezza; 

- la vanità transitoria di ogni altro
culto. 

Francesco Trolcse traccia la sto­
ria dei Fiesolani a Feltre dal 1 49-i: al 
1 668, non presentando purtroppo 
alcun nuovo documento storico, ma 
diffondendosi su aspetti altrettanto 
importanti quali: 

- la dimensione di pietà e di cultu­
ra d i  questo ordine ispirato a 
S .  Gerolamo, caratte rizzato da un 
profondo amore per gli studi classici e 
patristici; 

- l'organizzazione interna, tenuto
conto della sua natura di ordine men­
dicante; 

- la sua diffusione nel veneto domi­
rno; 

- le vicende della soppressione, do­
vute non solo e non tanto alla pur 
ammessa "decadenza degli ideali pri­
mitivi e di un esaurimento della origi-

naria missione".  ma piuttosto alla cro­
nica esigenza di denaro da parte della 
"santa sede" per la guerra contro il 
Turco che veniva a colpire, come spes­
so avviene in questi casi, gli istituti più 
deboli e con minime protezioni. 

Giovanni Bonacina tratteggia 
invece la seconda grande presenza 
religiosa nel santuario, quella dei 
Somaschi, qui presenti dal 1 670 al 
1772, evidenziando in particolare: 

- le trattative di acquisto da parte
della città per il conferimento del san­
tuario a questa congregazione; 

- i relativi obblighi dei padri nei
confronti della città; 

- i lavori operati nel santuario e nel
convento durante un secolo di presenza; 

- l'organizzazione delle scuole per
l'educazione della gioventù; 

- l'organizzazione della parrocchia
e le varie iniziative per mantenere la 
devozione ai Ss. Martiri; 

- le luci e le ombre della presenza
somasca, fino alla soppressione ciel 
convento. 

Lucilla Magoga rivisita le poche 
carte dei Somaschi riguardanti il 
santuario depositate presso l'Archivio 
di stato di Venezia, per la verità sco­
perte negli anni settanta da due stu­
diosi feltrini e fatte oggetto di una 
accurata descrizione in una memoria 
apparsa sulla rivista di studi feltrini 
"El Campanon" del 1 975. Di partico­
lare interesse è ranalisi di alcuni con­
tratti e atti notarili. 

Un minuzioso lavoro di ricerca 
paleografica è invece quello di Enza 



Bonaventura r Bianca Simonato su 
circa novanta pcrgamcnr dell 'archivio 
di curia ri�uanlanti San Vittore, con 
una pregevole trascrizione delle più 
significative. 

Sulla devozione dei santi marti­
ri nel Primiero parla Ugo Pistoia, 
proponrndo anzitutto alcuni problemi 
di fondo, quali la funzionalità ideolo­
gica del culto r la stessa scelta di que­
sti martiri da parte di Giovanni e 
Arpone da Vidor. 

Egli sot tolinea in particolare la 
preesistenza del culto al santuario -
vecchia tesi \'ariamente utilizzata per 
avallare la tesi dcli origine feltrina di 
Vittore - ma con suggestioni e ipotesi 
nuove, quali ad esempio una sorta di 
contrapposta polarizzazione fra questi 
santi e quell i assai più importanti e 
ufficiali della chiesa cattedrale, Pietro 
e Prosdocimo, in una sorta di avvicen­
damento di culti nel quale i martiri 
hanno poi avuto nell'universo simboli­
co cittadino la definit iva vittoria 
sull"Apostolo e sul suo discepolo. 

Nel Primiero il culto - confermato 
sia nel documento del 1 1-i:2 sia dai 
reperti  es istenti  ne l la  chiesa di  
S. Maria nella quale una cappella è 
dedicata a S. Vittore - costituisce una 
delle dimostrazioni dell'appartenenza 
di quel territorio alla diocesi di Feltre. 
quanto meno a pm1ire dal secolo Xl.  
l\e parlano pure gli statuti comunali 
del mo➔ nei quali i l  nome di Vittore 
\'ienr addirittura anteposto a quello di 
� larco r segue qurlli di Pietro e Paolo 
in una perfet ta '"osmosi fra vita reli-

giosa e \'ita civile" .  
L'Autore si  sofferma anche su altri 

legami piì1 propriamente economici, 
quali i l  possesso nel Primiero di beni 
boschivi e pascoli da parte cieli ospizio 
di San Vit tore, con coincidenze topo­
nomastiche di grande rilievo. 

Con un lavoro corredato da oltre 
cento schede d'appendice r da una 
esauriente bibliografia, Sergio Claut 
presenta una minuziosa il lust razione 
dell'iconografia \'ariamentr  presente 
in tutto il territorio diocesano, nella 
Valsugana e nel Primiero, fino al 
Cordevole e alla Marca t revigiana. 
Anche il Claut non manca di sottoli­
neare i l carattere cli pubblica ri tual ità 
di tali immagini, parimenti conferma­
to in svariate altre att i,·ità e iniziative, 
quali scuole e ospizi, fiere e mercati, 
associazioni e confraternite, produzio­
ni letterarie e musicali, fino al  transito 
di sovrani o all'ingresso rituale di pre­
suli . 

Sul culto nella Sinistra Piave, in  
diocesi di Ceneda, parrocchie di  
Lentiai, Mcl e Soligo, si è particolar­
mente soffermato Claudio Cornei, 
allargando poi i l  discorso a Coste di 
ì\foser fino ai numerosi oratori disse­
minati tra Montebelluna e Asolo, con 
puntuali riferimenti ai più importanti 
eventi storici che lo hanno in qualche 
modo ispirato. 

Sui caratteri bizantini del manu­
fatto si è brevemente diffuso Adriano 
Alpago Novello. spiegando la natura 
assai generica di questo aggettivo e 
individuando tre diversi canali: quelli 



siriani <lei nord e del sud, e quello egi­
ziano. Sull'ubicazione dei santuari 
l'Autore ne mette in rilievo la ricorren­
te "posizione trionfante", cioè ben 
visibile anche da lontano e punto di 
riferimento dello stesso ambiente 
naturale. 

Il culto dei martiri è stato pure 
rivisitato da Fabio Coden. dalla "leg­
genda aurea·· alla tradizione locale 
nella quale "il documento di feltri­
nità" e la natura non taumaturgica ma 
di simbolo militare, politico e religioso 
di Fcltrc sono i fattori costitutivi. 

I vissuti popolari di questa devo­
zione sono stati ulteriormente ap­
profonditi <la Daniela Perco. spa­
ziando tra rimembranze locali e ricor­
di tramandati nel mondo, tra i quali 
risultano suggestivi quelli dei discen­
denti degli emigranti feltrini in 
Brasile. 

Sulla tradizione egizia e sull'esi­
stenza stessa del culto lungo il Nilo vi 

è il contributo di Giovanni CanoYa, 
attraverso l'interessante documenta­
zione di testimonianze orali raccolte 
sul posto. 

E infine Luigi Doriguzzi ha bre­
vemente riassunto i vari studi del pas­
sato sulle cosiddette quattro "tavole 
misteriche" di S. Vittore, reperto 
archeologico presente nel santuario 
che ha sempre destato l'interesse degli 
studiosi fcltrini. 

Questo volume costituisce comples­
sivamente un ulteriore esempio della 
presenza operosa del nostro santuario 
che da casa esercizi si appresta sempre 
più a divenire centro di cultura e di 
testimonianza della perdurante feltri­
nità di questo nostro monumento, che 
in questi ultimi decenni è apparso 
supportato molto più dalla sensibilità 
di preti e laici feltrini che dalle istitu­
zioni formali della Chiesa. 

Gianmario Dal Mo/in 
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